
IN EVIDENZADAL QUOTIDIANO OGGI

Copyright Wolters Kluwer Italia © Riproduzione riservata

SABATO 27 GIUGNO 2020

FISCO
• Perché la sorte dell’IRAP non va 
decisa adesso  - pag. 2

• Contributo a fondo perduto: in 
arrivo i controlli del Fisco. E gli 
accertamenti?  - pag. 4

• Premi di risultato: quando 
è applicabile il regime fiscale 
agevolato  - pag. 7

• Benefici sul gasolio per 
autotrazione: per le dichiarazioni 
del secondo trimestre c’è tempo 
fino al 31 luglio  - pag. 9

• Acquisto di diritti edificatori: 
la detrazione delle spese per 
interventi antisismici  - pag. 10

• I Decreti sull’emergenza 
Coronavirus: tutte le novità nel 
documento giunto al quinto 
aggiornamento  - pag. 11

• Bonus Irpef 2020: istituito il 
nuovo codice tributo  - pag. 14

• Restituzione contributo a fondo 
perduto non spettante: istituito il 
nuovo codice tributo  - pag. 15

LAVORO E PREVIDENZA
• INAIL: quando l’infezione da 
Covid-19 è infortunio sul lavoro 
o in itinere  - pag. 17

• Smart working da Covid-19 
a fine corsa? Ragioniamo sugli 
scenari futuri  - pag. 20

• Semplificazione e formazione: 
i Consulenti del Lavoro per la 
ripartenza del Paese  - pag. 23

FINANZIAMENTI
• Pagamenti elettronici: come 
utilizzare il credito d’imposta   - 
pag. 24

• “Garanzia Italia”: al via 
l’operatività per il factoring  - 
pag. 27

Smart working da Covid-19 a fine 
corsa? Ragioniamo sugli scenari futuri
di Francesco Bacchini - Professore di Diritto del lavoro presso 
l’Università di Milano -Bicocca
L’ascesa dello smart working è destinata ad una battuta d’arresto 
una volta finita l’emergenza Coronavirus? A oggi non è possibile fare 
previsioni. Una cosa è certa però: una volta tornati nei tradizionali 
luoghi deputati al lavoro - uffici, fabbriche, studi professionali, 
laboratori, negozi, ecc. - il lavoro agile deve (ri)trovare una dimensione 
normativa unitaria. Ciò potrà avvenire sia superando, in particolare, la 
deroga, emergenziale, alla stipulazione degli accordi individuali fra 
datore di lavoro e lavoratori, sia, all’opposto, disciplinando ex novo 
il lavoro agile. Un intervento normativo auspicato anche dal Piano 
Colao. Riuscirà a restituire ad aziende e lavoratori lo smart working 
nella sua natura novitaria e flessibile?

Il lavoro agile o, com’è abitualmen-
te chiamato, lo smart working, ag-
gettivabile “pandemico”, continua 
a essere al centro sia delle attenzio-
ni (e delle polemiche) giuspolitiche 
che di variegate aspettative sociali, 
oscillando fra chi, i c.d. “abitatori 
delle caverne” (ossia quelli affetti 

dalla c.d. sindrome della “caver-
na”, mutazione emergenziale e pa-
rimenti costrittiva del mito di pla-
toniana memoria, prima, seconda o 
terza poco importa, bella, grande, 
confortevole, magari al mare o in 
montagna che è ancora meglio) ne 
propugna un uso generalizzato e 

Perché la sorte dell’IRAP non va decisa 
adesso
di Massimo Basilavecchia - Professore ordinario di diritto tribu-
tario presso l’Università di Teramo
La proposta di inserire, tra le misure emergenziali, l’abolizione di 
un’imposta rilevante - e complessa, per la sua funzione sostitutiva 
di diversi tributi e contributi preesistenti - come l’IRAP non sembra 
condivisibile: a parte il dato, già di per sé significativo, che verrebbe 
soppressa l’imposta che finanzia larga parte della spesa sanitaria, 
introducendo un elemento di incertezza nel momento meno adatto, 
la soppressione dell’IRAP non può essere estrapolata da un quadro di 
misure strutturali complessive destinate a semplificare e razionalizzare 
il nostro sistema tributario. La scelta del Governo di eliminare con una 
misura una tantum saldo 2019 e prima rata di acconto 2020 per l’IRAP 
è dunque preferibile rispetto all’ipotesi di soppressione del tributo e, 
in definitiva, giustificabile. Anche se si presta a sua volta a qualche 
obiezione.

Nel discutere delle misure che 
Governo e Parlamento devono 
prendere per fronteggiare l’emer-
genza sanitaria in corso, emerge 
giustamente il riferimento a misu-
re strutturali destinate a regolare il 
post emergenza, periodo sul quale 

grava l’incognita, non certo secon-
daria, della persistenza o meno del 
rischio contagio e della possibilità 
che una serie di attività continuino 
ad essere limitate o condizionate.
In un precedente intervento su 
IPSOA Quotidiano, quando 

https://www.ipsoa.it/documents/fisco/imposte-dirette/quotidiano/2020/03/07/fisco-riforme-emergenza
https://www.ipsoa.it/documents/fisco/imposte-dirette/quotidiano/2020/03/07/fisco-riforme-emergenza
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Fisco
L’Editoriale di Massimo Basilavecchia

Perché la sorte dell’IRAP non va decisa adesso
di Massimo Basilavecchia - Professore ordinario di diritto tributario presso l’Università di Teramo
La proposta di inserire, tra le misure emergenziali, l’abolizione di un’imposta rilevante - e complessa, per la 
sua funzione sostitutiva di diversi tributi e contributi preesistenti - come l’IRAP non sembra condivisibile: a 
parte il dato, già di per sé significativo, che verrebbe soppressa l’imposta che finanzia larga parte della spesa 
sanitaria, introducendo un elemento di incertezza nel momento meno adatto, la soppressione dell’IRAP 
non può essere estrapolata da un quadro di misure strutturali complessive destinate a semplificare e 
razionalizzare il nostro sistema tributario. La scelta del Governo di eliminare con una misura una tantum 
saldo 2019 e prima rata di acconto 2020 per l’IRAP è dunque preferibile rispetto all’ipotesi di soppressione 
del tributo e, in definitiva, giustificabile. Anche se si presta a sua volta a qualche obiezione.

Nel discutere delle misure che Governo e Parlamento 
devono prendere per fronteggiare l’emergenza sanita-
ria in corso, emerge giustamente il riferimento a mi-
sure strutturali destinate a regolare il post emergenza, 
periodo sul quale grava l’incognita, non certo secon-
daria, della persistenza o meno del rischio contagio e 
della possibilità che una serie di attività continuino ad 
essere limitate o condizionate.
In un precedente intervento su IPSOA Quotidiano, 
quando l’emergenza non era emersa nella sua deva-
stante portata, avevo auspicato che la gestione della 
stessa non impedisse di portare avanti, su di un piano 
parallelo, progetti e prospettive di riforma delle qua-
li il Governo aveva annunciato l’imminente progetta-
zione (con riferimento principale, ma non esclusivo, 
alle imposte sui redditi; certamente in sede di riforma 
una profonda riflessione andrà fatta anche sull’IRAP, 
assai mutata nei suoi 23 anni di applicazione).
I due piani però sono diversi ed è bene non confonder-
li; soprattutto, rispetto ad un’emergenza ben più pro-
fonda e lunga di quanto si potesse prevedere.
È per questo che la proposta di inserire, tra le misure 
emergenziali, l’abolizione di un’imposta rilevante - e 
complessa, per la sua funzione sostitutiva di diversi 
tributi e contributi preesistenti - come l’IRAP non mi 
sembra condivisibile; a parte il dato, già di per sé si-
gnificativo, che verrebbe soppressa l’imposta che fi-
nanzia larga parte della spesa sanitaria, introducendo 
un elemento di incertezza nel momento meno adat-
to, mi pare che la soppressione dell’IRAP non possa 
essere estrapolata da un quadro di misure strutturali 
complessive destinate a semplificare e razionalizzare 
il nostro sistema tributario.
Leggi l’editoriale di Gaetano Ragucci L’emergenza 
Covid-19 potrà spingere la riforma dell’IRAP?
La scelta del Governo, di eliminare con una misu-
ra una tantum saldo 2019 e prima rata di acconto 
IRAP, è dunque preferibile rispetto all’ipotesi di 
soppressione del tributo e in definitiva giustificabile, 

anche se si presta anch’essa, dal mio punto di vista, a 
qualche obiezione.
La prima è che una misura straordinaria, limitata a 
una parte dell’IRAP dovuta per il 2019 e per il 2020, 
accomuna (quasi) tutti i contribuenti, senza riuscire 
a individuare soggetti meritevoli del beneficio e non 
(in realtà, un’esclusione dal beneficio viene prevista, 
secondo un parametro abbastanza discutibile, come si 
dirà).
In buona sostanza, si gioverà della soppressione del 
saldo e della rata di acconto il contribuente che abbia 
un significativo importo da pagare a tale titolo, mentre 
per diversi altri contribuenti il beneficio sarà abbastan-
za modesto, se non irrilevante (piccoli imprenditori, 
ancor più piccoli professionisti già esclusi dal tributo). 
Ma soprattutto, tra i primi, ossia tra coloro che conse-
guono un risparmio significativo, ve ne potranno esse-
re diversi che in realtà dal periodo pandemico o non 
hanno avuto significative ricadute, o addirittura hanno 
visto svilupparsi i loro fatturati e i loro margini.
Quindi un beneficio di scarsa portata per alcuni e 
nel contempo eccessivamente generoso con chi non 
sia stato coinvolto dai profili di crisi; questo secondo 
aspetto è particolarmente difficile da accettare, soprat-
tutto in un periodo in cui l’obbligo di contribuzione, 
per chi continua ad avere capacità contributiva, diven-
ta di importanza essenziale per la finanza pubblica.
È vero, certamente, che la soppressione ideata dal 
Governo è semplice, rinunciando alla complessa ve-
rifica di chi abbia effettiva necessità del beneficio: e 
tuttavia la fiscalità dell’emergenza - a differenza di 
quella strutturale, che prescinde dalle contingenze - 
dovrebbe forse far prevalere in modo ancora più de-
ciso l’esigenza di equità, su quella di semplicità ap-
plicativa. Nella misura in cui si rivolge a una platea 
indeterminata senza riuscire a identificare i soggetti 
più bisognosi di aiuto (turismo e trasporti, tanto per 
fare esempi alla portata anche di chi non è economista, 
come chi scrive) la misura introdotta sembra andare 

https://www.ipsoa.it/documents/fisco/imposte-dirette/quotidiano/2020/03/07/fisco-riforme-emergenza
https://www.ipsoa.it/documents/fisco/imposte-dirette/quotidiano/2020/06/06/emergenza-covid-19-potra-spingere-riforma-irap
https://www.ipsoa.it/documents/fisco/imposte-dirette/quotidiano/2020/06/06/emergenza-covid-19-potra-spingere-riforma-irap
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proprio nella direzione che molti hanno criticato (degli 
incentivi a pioggia, non selettivi).
Consapevole di questa obiezione, il Governo ha cir-
coscritto l’abbuono IRAP escludendo soggetti di fat-
turato superiore a 250 milioni, le pubbliche am-
ministrazioni, le imprese dei settori finanziario e 
assicurativo.
La selezione, che in parte rinnova per l’ennesima volta 
scelte aprioristiche degli ultimi anni, non convince del 

tutto, sia perché anche al di sotto della soglia di fattu-
rato non è da escludere che vi siano situazioni tutt’al-
tro che penalizzate, sia per la assai dubbia indifferen-
za alla crisi delle aziende assicurative (che in questi 
giorni hanno lanciato grida di allarme) e delle stesse 
imprese bancarie, alle prese con la difficoltà di con-
cessione dei finanziamenti agevolati e con i problemi 
nascenti dalla composizione dei loro portafogli.
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Fisco
Nel decreto Rilancio

Contributo a fondo perduto: in arrivo i controlli del Fisco. E 
gli accertamenti?
di Antonio Zappi - AC TaxAdvisors - Coordinatore scientifico del Percorso di aggiornamento tribu-
tario
Per la concessione del contributo a fondo perduto l’Agenzia delle Entrate effettua solo alcuni controlli formali 
e di coerenza, mentre eventuali controlli mirati sulla correttezza delle informazioni contenute nell’istanza, tra 
cui l’incrocio con i dati fiscali delle fatture elettroniche e dei corrispettivi telematici, saranno ordinariamente 
effettuati solo a pagamento avvenuto. Tuttavia, non è ancora chiaro se esiste la possibilità che dall’avvio 
di tali controlli mirati, sulla spettanza del contributo, si possano innescare vere e proprie verifiche generali 
mediante l’utilizzo di poteri di accertamento da parte dell’Amministrazione finanziaria, circostanza che 
impone un’ulteriore prudenza compilativa della domanda.

Da qualche giorno è partita la “caccia” al contribu-
to a fondo perduto, ex art. 25 del decreto Rilancio 
(D.L. n. 34/2020). Di fatto, secondo quanto confer-
mato dalla circolare n. 15/E/2020 dell’Agenzia delle 
Entrate, l’importo spettante verrà erogato “a vista” 
dalle Entrate ed eventuali controlli sulla correttezza 
delle poche informazioni contenute nell’istanza (re-
quisiti, condizioni) saranno ordinariamente effettuati 
solo a pagamento avvenuto.
Leggi anche Contributo a fondo perduto: controlli 
dell’Agenzia delle Entrate in due tempi

Controlli formali e automatici
Inizialmente, quindi, l’Agenzia delle Entrate si limi-
terebbe a effettuare solo alcuni controlli formali di 
coerenza (ad esempio confrontando i dati dell’istanza 
con le informazioni presenti in Anagrafe tributaria) e, 
solo dopo l’erogazione, sarebbero invece eseguiti i 
controlli automatici (tra cui l’incrocio con i dati fiscali 
delle fatture elettroniche e dei corrispettivi telematici) 
e ulteriori verifiche sostanziali volte a confermare che 
l’ammontare del fatturato e dei corrispettivi del mese 
di aprile 2020 sia davvero inferiore ai due terzi del-
la medesima grandezza economica riferita al mese di 
aprile 2019. A quel punto, l’ammontare del contributo 
si determinerà applicando una percentuale (dal 10 al 
20%) alla differenza dell’ammontare dei fatturati dei 
predetti mesi.
A fronte di una certa facilità procedurale, in pochi si 
stanno preoccupando del fatto che la richiesta di fondo 
perduto farà entrare molti richiedenti all’interno di li-
ste selettive per l’accertamento del diritto a ricevere 
quel bonifico che, usando le stesse parole della prassi 
delle Entrate, è “concesso sotto condizione risolutiva”.
Infatti, per appurare la legittimità del percepito, risul-
teranno applicabili le regole previste in tema di con-
trolli fiscali ai fini dell’imposizione diretta (art. 31 e 
seguenti del D.P.R. n. 600/1973, vale a dire i poteri 

ordinari di verifica ed accertamento fiscale e, qualora 
da tali controlli risultasse che il contributo sia in tutto 
o in parte non spettante (anche a seguito del mancato 
superamento della verifica antimafia), le Entrate pro-
cederanno al recupero, notificando all’impresa o pro-
fessionista beneficiario, un atto di recupero motiva-
to, ai sensi dell’art. 1, comma 421, legge n. 311/2004.

Contributo non spettante, atto di recupero e 
sanzioni
In tal caso la norma prevede l’applicabilità anche 
dell’art. 27, comma 16 del D.L. n. 185/2008, che con-
sente all’Agenzia delle Entrate, in caso di utilizzo in 
compensazione di crediti accertati come “inesisten-
ti”, di notificare l’apposito atto di recupero motivato, 
a pena di decadenza, entro il 31 dicembre dell’ottavo 
anno successivo a quello del relativo utilizzo (quindi, 
fino al 31 dicembre 2028).
Con detto atto, saranno irrogate anche le relative san-
zioni (art. 13, comma 5, D.Lgs. n. 471/1997) e l’in-
debita percezione del contributo comporterà l’irroga-
zione della sanzione pecuniaria dal 100% al 200% 
dell’ammontare del contributo stesso, ossia la stessa 
misura prevista per l’utilizzo in compensazione F24 di 
crediti inesistenti, senza alcuna possibilità di definizio-
ne agevolata della sanzione ai sensi degli articoli 16 e 
17, D.Lgs. n. 472/1997.
Ma vi è di più.
Infatti, nel caso di indebita percezione di un contri-
buto non superiore a 3.999,96 euro, alla citata san-
zione amministrativa tributaria variabile in base in 
base all’entità del contributo indebitamente percepito, 
ex art. 316-ter c.p. si renderà applicabile in aggiunta 
anche quella prevista dal comma 14 del citato art. 25.

Ad esempio  
Ipotizzando un indebito percepito ammontante a 
1.000 euro (contributo minimo garantito), le sanzioni 

https://www.ipsoa.it/documents/fisco/professioni/quotidiano/2020/06/15/contributo-fondo-perduto-agenzia-entrate-spiega-spetta
https://www.ipsoa.it/documents/fisco/imposte-dirette/quotidiano/2020/06/15/contributo-fondo-perduto-controlli-agenzia-entrate-due-tempi
https://www.ipsoa.it/documents/fisco/imposte-dirette/quotidiano/2020/06/15/contributo-fondo-perduto-controlli-agenzia-entrate-due-tempi
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applicabili, in caso di contributo indebitamente perce-
pito per ragioni diverse dal collegamento ad infiltrazio-
ni mafiose, ammonteranno a 3.000 euro (pari al triplo 
del contributo minimo), alle quali andranno sommati 
ulteriori 1.000 euro previsti dall’art. 13, comma 5, 
D.Lgs. n. 471/1997.  
A ciò si aggiunge, ovviamente, la restituzione del 
contributo indebito.  
A fronte, quindi, di un’indebita percezione di 1.000 
euro il beneficiario sarebbe costretto a restituire all’E-
rario 5.000 euro. 

Dai controlli all’accertamento
Ma aleggia anche un’altra ipotesi inquietante.
Infatti, non è ancora chiaro se i controlli finalizzati 
alla spettanza del fondo perduto saranno mirati, o se 
gli stessi invece innescheranno vere e proprie verifi-
che generali.
Si pensi, ad esempio, a un contribuente che, a seguito 
di una verifica fiscale innescata da un controllo sulla 
congruità del contributo a fondo perduto, si veda retti-
ficare l’ammontare del fatturato conseguito nell’anno 
d’imposta 2019, da 360.000 euro a 420.000 euro, tra-
mite una ricostruzione presuntiva dei ricavi.
A quel punto, pur in assenza di variazione analitica del 
fatturato del mese di aprile 2019, dato rilevante ai fini 

della determinazione del contributo spettante, tale ac-
certamento riverbererebbe comunque effetti non solo 
sulle maggiori imposte accertate e relative sanzioni 
ed interessi, ma provocherebbe anche effetti indiretti 
sulla determinazione del contributo percepito dal con-
tribuente nel 2020, atteso il fatto che, a seguito della 
rettifica dei ricavi, la percentuale da applicare sul dif-
ferenziale del mese di aprile a quel punto passerebbe 
dal 20% al 15%, con conseguenze sanzionatorie sia 
amministrative che penali.
Nondimeno, anche una rettifica analitica del fattura-
to di aprile 2019, o dello stesso mese del 2020, potreb-
be provocare contestazioni di indebita percezione di 
fondi pubblici.

Considerazioni conclusive
Nulla, ad oggi, lascia presagire che una richiesta di 
contributo a fondo perduto innescherà un’automa-
tica verifica fiscale sul periodo di imposta 2019, ma 
la prassi del Fisco, nell’affermare che per gli specifi-
ci controlli utilizzerà i poteri di accertamento, non ha 
escluso che l’istanza potrebbe innescare liste selettive 
future anche per ordinari controlli generali, circostan-
za che impone ulteriore prudenza compilativa stante le 
numerose incertezze applicative che ancora caratteriz-
zano la disposizione.
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Fisco
Dall’Agenzia delle Entrate

L’Italia riconfermata per il 
terzo anno consecutivo nel 
Consiglio Esecutivo IOTA
Nel corso della 24°Assemblea Generale, che ha 
riunito i capi e le delegazioni di 44 Amministrazioni 
finanziarie, l’Italia, rappresentata dall’Agenzia 
delle Entrate, è stata riconfermata per il terzo anno 
consecutivo tra i componenti del nuovo Consiglio 
Esecutivo IOTA (Intra-European Organisation of Tax 
Administrations). Oltre all’Italia, sono stati eletti 
anche gli altri membri del Consiglio Esecutivo 
(Austria, Belgio, Francia, Romania, Svezia, Svizzera, 
Ungheria) che lavoreranno a supporto della 
confermata presidenza Greca.

Il tema della sostenibilità dell’amministrazione finan-
ziaria nel periodo post COVID-19 è stato al centro 
della 24°Assemblea Generale dei capi e delle delega-
zioni delle 44 Amministrazioni finanziarie dei Paesi 
membri    IOTA    (Intra-European Organisation of 
Tax Administrations).
L’Italia, rappresentata dall’Agenzia delle Entrate, è 
stata riconfermata per il terzo anno consecutivo tra i    
componenti del nuovo Consiglio Esecutivo    dell’or-
gano direttivo dell’Organizzazione intra-europea delle 
Amministrazioni finanziarie.
Oltre all’Italia, sono stati eletti anche gli altri mem-
bri del Consiglio Esecutivo Austria, Belgio, Francia, 
Romania, Svezia, Svizzera, Ungheria, che lavoreranno 
a supporto della confermata presidenza Greca.
Ne ha dato notizia l’Agenzia delle Entrate con un co-
municato stampa del 26 giugno 2020.

I temi in discussione
Nel corso dell’Assemblea, dedicata allo studio e al 
confronto sul tema della sostenibilità dell’amministra-
zione finanziaria nel periodo post COVID-19, ci si è 
concentrati sul comprendere come le amministrazioni 
finanziarie hanno risposto alla crisi e sul generare idee 
per il futuro del Fisco nell’era post-COVID-19.
In rappresentanza dell’Agenzia delle Entrate è inter-
venuto il Vice Direttore dell’Agenzia, Capo Divisione 
Contribuenti, Paolo Valerio Barbantini. Durante il 
dibattito è emerso come la crisi abbia messo in evi-
denza la necessità per le amministrazioni di agire ve-
locemente e in maniera flessibile, accelerando signifi-
cativamente il ricorso a forme di lavoro a distanza e 
la digitalizzazione dei servizi forniti ai contribuenti e, 
più in generale, dei processi amministrativi.
A cura della Redazione

Riferimenti normativi
Agenzia delle Entrate, comunicato stampa 26/06/2020

Fisco
La direttiva dell’UE

Coronavirus: dall’UE il 
rinvio dei termini per la 
comunicazione e lo scambio 
di informazioni nel settore 
fiscale
Nell’ambito dell’emergenza da Covid 19, è 
statp previsto che in deroga ai termini per la 
comunicazione di informazioni sui meccanismi 
transfrontalieri soggetti all’obbligo di notifica, gli 
Stati membri possono adottare le misure necessarie 
per consentire agli intermediari e ai contribuenti 
pertinenti di comunicare, entro il 28 febbraio 2021, 
le informazioni sui meccanismi transfrontalieri 
soggetti all’obbligo di notifica la cui prima fase è 
stata attuata tra il 25 giugno 2018 e il 30 giugno 
2020. Lo ha stabilito l’UE con la direttiva di Consiglio 
del 24 giugno 2020.

Nella Gazzetta Ufficiale dell’Unione Europea del 26 
giugno 2020 è stata pubblicata la direttiva del Consiglio 
del 24 giugno 2020 n. 2020/876 che modifica la diret-
tiva 2011/16/UE per affrontare l’urgente necessità di 
rinviare determinati termini per la comunicazione e 
lo scambio di informazioni nel settore fiscale a causa 
della pandemia di Covid-19.
La direttiva è stata emanata in ragione dei gravi rischi 
per la salute pubblica e degli altri problemi causati dal-
la pandemia di Covid-19, nonché delle misure di con-
finamento imposte dagli Stati membri per contenere 
la pandemia, che hanno avuto notevoli ripercussioni 
sulla capacità delle imprese e delle autorità fiscali de-
gli Stati membri di adempiere alcuni dei loro obblighi 
imposti dalla direttiva 2011/16/UE del Consiglio.
E’ stato quindi previsto che in deroga ai termini per la 
comunicazione di informazioni sui meccanismi tran-
sfrontalieri soggetti all’obbligo di notifica, gli Stati 
membri possono adottare le misure necessarie per con-
sentire agli intermediari e ai contribuenti pertinenti di 
comunicare, entro il 28 febbraio 2021, le informazioni 
sui meccanismi transfrontalieri soggetti all’obbligo di 
notifica la cui prima fase è stata attuata tra il 25 giugno 
2018 e il 30 giugno 2020.
Laddove gli Stati membri adottino queste misure, si 
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adotteranno altresì le misure necessarie per consentire 
che:
-le prime informazioni siano comunicate entro il 30 
aprile 2021;
-il termine di 30 giorni per la comunicazione delle in-
formazioni, inizi a decorrere entro e non oltre l’1 gen-
naio 2021, quando: un meccanismo transfrontaliero 
soggetto all’obbligo di notifica è messo a disposizione 
per l’attuazione o è pronto per l’attuazione, ovvero la 
prima fase nella sua attuazione è stata compiuta tra il 
primo luglio 2020 e il 31 dicembre 2020; o gli inter-
mediari forniscono, direttamente o attraverso altre per-
sone, aiuto, assistenza o consulenza tra il primo luglio 
2020 e il 31 dicembre 2020;
-nel caso dei meccanismi commerciabili, la prima 
relazione periodica debba essere presentata dall’inter-
mediario entro il 30 aprile 2021.
Tra l’altro è stato previsto che gli Stati membri posso-
no adottare le misure necessarie per consentire che la 
comunicazione di informazioni, relative all’anno so-
lare 2019 o ad altro adeguato periodo di rendicontazio-
ne avvenga entro 12 mesi dal termine dell’anno solare 
2019 o di un altro adeguato periodo di rendicontazione.
Il Consiglio, deliberando all’unanimità su proposta 
della Commissione, può adottare una decisione di ese-
cuzione che prolunghi di tre mesi il periodo di rin-
vio dei termini, a condizione che continuino a per-
sistere gravi rischi per la salute pubblica, problemi e 
perturbazioni economiche causati dalla pandemia di 
Covid-19 e che gli Stati membri applichino misure di 
confinamento.
A cura della Redazione

Riferimenti normativi
Direttiva del Consiglio 24/06/2020, 2020/876 
(Gazzetta Ufficiale UE 26/06/2020, L204/46)

Fisco
Dalle Dogane

Sistema Customs Decisions 
(CDS): Il 29 giugno 2020 ci 
sarà la nuova versione
Il 29 giugno 2020 sarà rilasciata dalla Commissione 
Europea (DG TAXUD) la nuova versione del sistema 
Customs Decisions (CDS), identificata dal codice 
1.24. Lo ha reso noto l’Agenzia delle Dogane con 
la circolare n. 17 del 26 giugno 2020, con cui ha 
ricordato che il CDU stabilisce il principio che tutti 
gli scambi di informazioni richieste o decisioni, tra 
autorità doganali nonché tra operatori economici ed 

autorità doganali, e l’archiviazione di tali informazioni 
richiesti dalla normativa doganale sono effettuati 
mediante procedimenti informatici.

L’Agenzia delle Dogane ha pubblicato la circolare n. 
17 in data 26 giugno 2020 riguardante il sistema cu-
stoms decisions e il rilascio della versione 1.24.
Il 29 giugno 2020 sarà rilasciata dalla Commissione 
Europea (DG TAXUD) la nuova versione del siste-
ma Customs Decisions (CDS), identificata dal codice 
1.24.
In particolare, l’obiettivo di tale versione è l’allinea-
mento del sistema Customs Decisions al Regolamento 
Delegato (UE) 2015/2446 (RD)ed al Regolamento di 
Esecuzione (UE) 2015/2447 (RE) in quanto la pri-
ma versione del sistema, del 02/10/2017 con nota 
prot. 109580/RU del 29/09/2017 della ex Direzione 
Centrale Tecnologie per l’Innovazione, è stata svilup-
pata dalla Commissione Europea sulla base della terza 
bozza di lavoro dei Regolamenti e non sulla base della 
versione definitiva avente validità giuridica.
Tra l’altro la nuova versione del sistema ha un’inter-
faccia grafica rinnovata nonché nuove funzionalità.

Il sistema Customs Decisions (CDS)
Il CDU stabilisce il principio che tutti gli scambi di 
informazioni richieste o decisioni, tra autorità doga-
nali nonché tra operatori economici ed autorità do-
ganali, e l’archiviazione di tali informazioni richiesti 
dalla normativa doganale sono effettuati mediante pro-
cedimenti informatici.
Sulla base di ciò il Regolamento (UE) 2013/952 
(CDU) ha fornito la base giuridica per garantire un 
approccio uniforme ai processi inerenti alle decisioni 
doganali (dalle richieste o domande iniziali alla con-
cessione finale delle autorizzazioni) e per far sì che 
le decisioni doganali siano gestite e archiviate in un 
sistema informatico transeuropeo. Per tale motivo i 
servizi centrali della Commissione, in collaborazio-
ne con gli Stati Membri, hanno sviluppato il sistema 
Customs Decisions.
Questo sistema permette la comunicazione tra la 
Commissione Europea, gli Stati membri, gli operatori 
economici e altri soggetti coinvolti ai fini della presen-
tazione e del trattamento delle domande e delle deci-
sioni del Regolamento di Esecuzione (UE) 2019/1026 
nonché della gestione delle attività inerenti alle stesse 
come modifica, revoca, sospensione, annullamento.
A cura della Redazione

Riferimenti normativi
Agenzia delle dogane, circolare 26/06/2020, n. 17
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Fisco
Dall’Agenzia delle Entrate

Premi di risultato: quando è 
applicabile il regime fiscale 
agevolato
Il regime fiscale di favore dei premi di risultato 
può applicarsi sempreché il raggiungimento degli 
obiettivi incrementali alla base della maturazione 
del premio, previamente definiti nel contratto e 
misurati nel periodo congruo stabilito su base 
contrattuale, e non solo la relativa erogazione, 
avvenga successivamente alla stipula del contratto.  
Lo ha evidenziato l’Agenzia delle Entrate con la 
risoluzione n. 36 del 26 giugno 2020. Ovviamente 
i criteri di misurazione devono essere determinati 
con ragionevole anticipo rispetto ad una eventuale 
produttività futura non ancora realizzatasi.

L’Agenzia delle Entrate ha pubblicato la risoluzione n. 
34 del 25 giugno 2020 riguardante il regime fiscale dei 
premi di risultato.
La Legge di Stabilità 2016 ha reintrodotto, a decor-
rere dal 2016, un sistema di tassazione agevolata, 
consistente nell’applicazione di un’imposta sostitutiva 
dell’IRPEF e delle relative addizionali in misura pari 
al 10 per cento per i premi di risultato erogati ai dipen-
denti del settore privato.
Questo regime agevolato ha degli importanti elemen-
ti di novità, per cui dal periodo d’imposta in corso al 
31 dicembre 2016, non riserva più il beneficio fiscale 
alla cosiddetta “retribuzione di produttività”, ma ne 
limita gli effetti ai soli premi di risultato di ammon-
tare variabile, la cui corresponsione sia legata ad in-
crementi di produttività, redditività, qualità, efficienza 
ed innovazione, misurabili e verificabili sulla base dei 
criteri definiti in conformità al decreto del Ministero 
del Lavoro e delle Politiche Sociali, di concerto con 
il Ministero dell’Economia e delle Finanze ed indicati 
nel contratto aziendale/territoriale.
Quindi dal 2016 non godono dell’applicazione 
dell’imposta sostitutiva del 10 per cento singole voci 
retributive quali, a titolo esemplificativo, le maggio-
razioni di retribuzione o gli straordinari corrisposti a 
seguito di un processo di riorganizzazione del lavoro, 
essendo l’agevolazione da riconoscersi ai soli premi di 
risultato come precedentemente definiti.
Così deve essere considerato anche il riferimento alla 
variabilità delle somme, caratteristica tipica dei premi 
di risultato, che non deve essere intesa necessariamen-
te come gradualità dell’erogazione in base al raggiun-
gimento dell’obiettivo definito nell’accordo aziendale 

o territoriale, bensì quale aspetto futuro e incerto con-
nesso all’erogazione del premio, condizionata dal rag-
giungimento dell’obiettivo.
Nello specifico il regime fiscale di favore può appli-
carsi sempreché il raggiungimento degli obiettivi 
incrementali alla base della maturazione del premio 
(previamente definiti nel contratto e misurati nel perio-
do congruo stabilito su base contrattuale), e non solo 
la relativa erogazione, avvenga successivamente alla 
stipula del contratto.
Di conseguenza, i criteri di misurazione devono essere 
determinati con ragionevole anticipo rispetto ad una 
eventuale produttività futura non ancora realizzatasi.
A cura della Redazione

Riferimenti normativi
Agenzia delle Entrate, risoluzione 26/06/2020, n. 36

Fisco
dal CNDCEC

Commercialisti: è in atto una 
riduzione delle partite iva
Con la crisi innestata dall’emergenza epidemiologica 
da COVID-19, la tendenza già in atto di riduzione 
del numero di contribuenti che esercitano attività 
di impresa e lavoro autonomo è destinata ad 
aumentare esponenzialmente, senza però trovare 
sbocco e assorbimento in un incremento della 
base occupazionale di lavoro subordinato e 
parasubordinato. Lo ha evidenziato il Consiglio 
Nazionale dei Commercialisti e degli Esperti Contabili 
con un comunicato stampa del 26 giugno 2020 con 
cui ha sottolineato che servirebbe un attività di 
semplificazione degli adempimenti e passi in avanti 
sul versante della flat tax per le partite IVA individuali 
che andrebbe estesa anche ai soggetti che svolgono 
attività in forma associata.

Il CNDCEC ha pubblicato un comunicato stampa in 
data 26 giugno 2020 in merito alla tendenza della fuga 
dalla partita IVA a favore del lavoro subordinato e 
parasubordinato. Una tendenza che con l’emergenza 
COVID-19 rischia di divenire irreversibile.
Nello specifico, è stato evidenziato come ormai è da 
dieci anni in atto un vero e proprio processo di deserti-
ficazione del tessuto delle piccole partite IVA.
Questo dato è stato rilevato dall’Osservatorio Inps 
sul lavoro autonomo con riguardo ad artigiani e com-
mercianti iscritti alle relative gestioni previdenziali, 
che trova conferma nei numeri elaborati dall’Ufficio 
studi del Consiglio nazionale dei commercialisti sulla 
base dei dati del Dipartimento Finanze del Ministero 
dell’Economia.
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Infatti, sono state analizzate dai commercialisti le di-
chiarazioni dei redditi delle persone fisiche relative 
al decennio 2008 - 2018.
A fronte di una crescita del PIL nominale del 7,84%, 
i redditi risultanti dalle dichiarazioni dei redditi delle 
persone fisiche sono cresciuti circa il doppio, passando 
dai 786 miliardi di euro del 2008 ai 900 miliardi di 
euro del 2018.
Nel passaggio dal 2008 al 2018, il numero dei contri-
buenti censiti è calato di circa 430mila unità. A livello 
di singole tipologie di reddito dichiarato, è però cre-
sciuto di oltre 1 milione il numero di contribuenti che 
hanno dichiarato redditi di lavoro dipendente (+5,1%), 
mentre è diminuito di circa 880mila il numero di con-
tribuenti che hanno dichiarato redditi da pensione 
(-5,7%) e di circa 560mila il numero di contribuenti 
che hanno dichiarato redditi da attività di impresa o 
lavoro autonomo esercitate in forma individuale o as-
sociata, ivi compresi quelli che adottano i regimi sosti-
tutivi di vantaggio e forfetario.
Con riferimento ai contribuenti che dichiarano redditi 
da attività di impresa o lavoro autonomo esercitate 
in forma individuale o associata, è stato registrato un 
dimezzamento dei contribuenti che dichiarano red-
diti di impresa individuale in regime di contabilità or-
dinaria e un calo di oltre 400mila unità con riguardo 
ai contribuenti che dichiarano redditi di impresa o di 
lavoro autonomo prodotti in forma associata.
Il Presidente del Consiglio nazionale dei commer-
cialisti, Massimo Miani, ha sottolineato che con la 
crisi innestata dall’emergenza epidemiologica da 
COVID-19, la tendenza già in atto di riduzione del nu-
mero di contribuenti che esercitano attività di impresa 
e lavoro autonomo è destinata ad aumentare esponen-
zialmente, senza però trovare sbocco e assorbimento 
in un incremento della base occupazionale di lavoro 
subordinato e parasubordinato.
Questo dato è riconducibile a politiche sbagliate e 
politicamente prevenute sulle regole di determinazio-
ne della base imponibile, oltre che agli adempimenti 
correlati alla azione di controllo dell’amministrazione 
finanziaria.
Ovviamente servirebbe un attività di semplificazione 
degli adempimenti e passi in avanti sul versante del-
la flat tax per le partite IVA individuali che andrebbe 
estesa anche ai soggetti che svolgono attività in forma 
associata.
Tra l’altro sarebbe opportuno mettere mano, anche 
in un’ottica di sostegno alla domanda di settori pro-
duttivi fondamentali come l’automotive, alle regole 
di detraibilità dell’IVA e di deducibilità dal reddito di 

impresa e di lavoro autonomo concernenti le autovet-
ture, ma non solo.
A cura della Redazione

Riferimenti normativi
CNDCEC, comunicato stampa 26/06/2020,

Fisco
Dalle Dogane

Benefici sul gasolio per 
autotrazione: per le 
dichiarazioni del secondo 
trimestre c’è tempo fino al 31 
luglio
Con riferimento ai consumi di gasolio effettuati tra il 
1° aprile e il 30 giugno 2020 - secondo trimestre 2020, 
la dichiarazione necessaria alla fruizione dei benefici 
fiscali può essere presentata entro il termine del 31 
luglio 2020. Lo ha ricordato l’Agenzia delle Dogane 
con nota del 24 giugno, precisando che, I    crediti 
sorti con riferimento ai consumi relativi al primo 
trimestre dell’anno 2020 potranno essere utilizzati in 
compensazione entro il 31 dicembre 2021. L’Agenzia 
ha messo a disposizione degli operatori il software 
per la compilazione e la stampa delle dichiarazioni.

Con nota del 24 giugno 2020, relativa ai    benefici 
fiscali    sul    gasolio per uso autotrazione    utilizzato 
nel settore del    trasporto, l’Agenzia delle Dogane ha 
reso noto che:
- è disponibile il    software aggiornato    per la compi-
lazione e la stampa della dichiarazione relativa al se-
condo trimestre 2020;
- la    misura del beneficio    riconoscibile è pari a    
214,18 per mille litri di prodotto, in relazione ai consu-
mi effettuati tra il 1° aprile ed il 30 giugno 2020;
-    l’agevolazione spetta per:
a) l’attività di    trasporto merci    con veicoli di massa 
massima complessiva pari o superiore a 7,5 tonnella-
te, esercitata da: 1) persone fisiche o giuridiche iscritte 
nell’albo nazionale    degli autotrasportatori di cose per 
conto di terzi; 2) persone fisiche o giuridiche munite 
della    licenza di esercizio dell’autotrasporto di cose    
in conto proprio e iscritte nell’elenco appositamente 
istituito; 3)    imprese stabilite in altri Stati membri UE, 
in possesso dei requisiti previsti dalla disciplina comu-
nitaria per l’esercizio della professione di trasportatore 
di merci su strada.
b) l’attività di    trasporto persone    svolta da: 1) enti 
pubblici o imprese pubbliche locali esercenti l’attività 

http://www.ipsoa.it/RedirectManager?dir=in&id=


10Copyright Wolters Kluwer Italia © Riproduzione riservata

SABATO 27 GIUGNO 2020

di trasporto ex D.Lgs. n. 422/1997; 2) imprese eser-
centi autoservizi interregionali di competenza statale; 
3) imprese esercenti autoservizi di competenza regio-
nale e locale; 4) imprese esercenti autoservizi regolari 
in ambito comunitario;
c) l’attività di trasporto persone effettuata da enti pub-
blici o imprese esercenti trasporti a fune in servizio 
pubblico.
Per ottenere il    rimborso, ai fini della    restituzione in 
denaro    o dell’utilizzo in compensazione, i soggetti 
aventi diritto presentano l’apposita dichiarazione agli 
Uffici delle dogane territorialmente competenti entro 
il termine del    31 luglio 2020.
I    crediti sorti con riferimento ai consumi relativi al 
primo trimestre dell’anno 2020 potranno essere utiliz-
zati in compensazione entro il 31 dicembre 2021.
Da tale data decorre il termine per la presentazione 
dell’istanza di    rimborso in denaro    delle eccedenze 
non utilizzate in compensazione, che dovrà essere pre-
sentata entro il 30 giugno 2022.
A cura della Redazione

Riferimenti normativi
Agenzia delle dogane, documento 26/06/2020, n. 
201731

Fisco
Dall’Agenzia delle Entrate

Acquisto di diritti edificatori: 
la detrazione delle spese per 
interventi antisismici
Se il contribuente ha acquistato i diritti edificatori 
relativi a immobili oggetto di demolizione ha 
diritto, nel rispetto delle ulteriori condizioni previste 
dalla normativa fiscale, alle detrazioni relative alle 
spese sostenute per gli interventi edilizi relativi 
all’adozione di misure antisismiche. Lo ha chiarito 
l’Agenzia delle Entrate con la risposta a interpello n. 
194 del 26 giugno 2020 con cui ha specificato che 
la cessione dei diritti di rilocalizzazione  conclusa da 
privati produce un effetto analogo a quello proprio 
dei trasferimenti di diritti reali immobiliari.

L’Agenzia delle Entrate ha pubblicato la risposta a 
interpello n. 194 del 26 giugno 2020 riguardante la 
detrazione delle spese per interventi relativi all’ado-
zione di misure antisismiche e i diritti edificatori.
Il testo unico delle imposte sui redditi (TUIR) discipli-
na la detrazione dall’imposta lorda ai fini dell’IRPEF 
delle spese sostenute per interventi relativi all’adozio-
ne di misure antisismiche con particolare riguardo 

all’esecuzione di opere per la messa in sicurezza stati-
ca, in particolare sulle parti strutturali, per la redazione 
della documentazione obbligatoria atta a comprova-
re la sicurezza statica del patrimonio edilizio, nonché 
per la realizzazione degli interventi necessari al rila-
scio della suddetta documentazione.
Gli interventi relativi all’adozione di misure anti-
sismiche e all’esecuzione di opere per la messa in 
sicurezza statica devono essere realizzati sulle par-
ti strutturali degli edifici o complessi di edifici col-
legati strutturalmente e comprendere interi edifici e, 
ove riguardino i centri storici, devono essere esegui-
ti sulla base di progetti unitari e non su singole unità 
immobiliari.
Inoltre l’articolo 16 del DL . 63 del 2013, n. 63 attual-
mente prevede che per le spese sostenute dal 1° gen-
naio 2017 al 31 dicembre 2021 per gli interventi di cui 
all’articolo 16-bis, comma 1, lett. i), del TUIR, le cui 
procedure autorizzatorie sono iniziate dopo il 1° gen-
naio 2017, su edifici ubicati nelle zone sismiche 1, 2 e 
3, riferite a costruzioni adibite ad abitazione e ad atti-
vità produttive, spetta una detrazione dall’imposta lor-
da nella misura del 50 per cento, fino ad un ammontare 
complessivo delle stesse spese non superiore a 96.000 
euro per unità immobiliare per ciascun anno. Si tratta 
del noto sismabonus per cui la detrazione è ripartita 
in cinque quote annuali di pari importo nell’anno di 
sostenimento delle spese e in quelli successivi.
Anche per gli interventi ammessi al sismabonus co-
munque l’art. 16-bis del TUIR costituisce la disciplina 
generale di riferimento.
Con riferimento all’ambito soggettivo di applicazione, 
il sismabonus spetta per le spese sostenute dai contri-
buenti che possiedono o detengono, sulla base di un 
titolo idoneo, l’immobile sul quale sono effettuati gli 
interventi.
Tra i possessori rientrano, tra gli altri, i proprietari o 
nudi proprietari nonché i titolari di un diritto reale di 
godimento (usufrutto, uso, abitazione o superficie) 
sull’immobile oggetto degli interventi.
Con riferimento ai diritti edificatori, è stato chiarito 
che la cessione dei diritti di rilocalizzazione conclusa 
da privati produce un effetto analogo a quello proprio 
dei trasferimenti di diritti reali immobiliari.
Ciò sulla base del prevalente orientamento della Corte 
di Cassazione, secondo il quale la cessione di cuba-
tura è quell’atto, a titolo oneroso attraverso il quale 
il proprietario del fondo, cui inerisce una determinata 
cubatura, distacca in tutto o in parte la facoltà ineren-
te al suo diritto dominicale di costruire nei limiti della 
cubatura concessagli dal piano regolatore e, forman-
do un diritto a sé stante, lo trasferisce definitivamente 
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all’acquirente, a beneficio del fondo di costui.
Infatti l’Amministrazione finanziaria ha già eviden-
ziato che l’atto di cessione di volumetria, in quanto 
facoltà inerente al diritto di proprietà, è assimilabile al 
trasferimento di un diritto reale immobiliare.
Tra l’altro va rilevato che è stato inserito nell’articolo 
2643 del codice civile il n. 2-bis, ai sensi del quale 
sono soggetti a trascrizione nei registri immobiliari 
i contratti che trasferiscono, costituiscono o modifica-
no diritti edificatori comunque denominati, previsti da 
norme statali o regionali ovvero da strumenti di piani-
ficazione territoriale; i predetti diritti, pertanto, godo-
no del medesimo regime pubblicitario dei diritti reali 
su beni immobili.
Ne consegue che se il contribuente ha acquistato i di-
ritti edificatori relativi agli immobili oggetto di de-
molizione ha diritto, nel rispetto delle ulteriori condi-
zioni previste dalla normativa fiscale, alle detrazioni 
relative alle spese sostenute per gli interventi edilizi 
che producono una diminuzione del rischio sismico.
A cura della Redazione

Riferimenti normativi
Agenzia delle Entrate, risposta a interpello 26/06/2020, 
n. 194

Fisco
Da FNC e CNDCEC

I Decreti sull’emergenza 
Coronavirus: tutte le novità 
nel documento giunto al 
quinto aggiornamento
Il documento di ricerca “Le novità dei decreti 
sull’emergenza da COVID-19 (D.L. “Cura Italia” n. 
18/2020 convertito, D.L. “Liquidità” n. 23/2020 
convertito e DL “Rilancio” n. 34/2020 ) del CNDCEC 
e dalla Fondazione Nazionali dei Commercialisti è 
stato pubblicato il 26 giugno 2020. Il documento 
rappresenta la quinta versione del documento già 
pubblicato lo scorso 18 marzo, 15 aprile, 29 aprile e 
3 giugno, aggiornato ora con le novità del Decreto 
n. 52/2020 concernente ulteriori misure urgenti in 
materia di trattamenti di integrazione salariale e con 
i chiarimenti di prassi.

Le principali novità dei decreti sull’emergenza da 
Covid 19, DL Cura Italia, DL Liquidità, DL Rilancio 
sono state analizzate dalla Fondazione Nazionale dei 
Commercialisti e dal CNDCEC.
Il documento “Le misure fiscali dei decreti sull’emer-
genza da COVID-19 (D.L. “Cura Italia” n. 18/2020 

convertito e D.L. “Liquidità” n. 23/2020 e DL Rilancio 
n. 34/2020)” approfondisce in vari capitoli le misu-
re adottate: dalla sospensione dei versamenti e degli 
adempimenti tributari e previdenziali e di misure a so-
stegno della liquidità di famiglie, al contributo a fondo 
perduto, al premio ai lavoratori dipendenti, alla cassa 
integrazione, alle misure in materia di giustizia.
In particolare, si tratta del quinto aggiornamento del 
documento pubblicato il 18 marzo, il 15 aprile, il 29 
aprile e il 3 giugno, con i quali è stata effettuata un’a-
nalisi    delle principali misure adottate dal Governo 
per fare fronte alla contingente emergenza epidemio-
logica da COVID-19, contenute nel Decreto “Cura 
Italia” n. 18/2020, nel Decreto “Liquidità” n. 23/2020 
nel Decreto “Rilancio” n. 34/2020 e nel Decreto n. 
52/2020 concernente ulteriori misure urgenti in mate-
ria di trattamenti di integrazione salariale.

Le misure fiscali
Per quanto riguarda le misure fiscali, il Decreto Cura 
Italia prevede la sospensione di alcuni versamenti 
e adempimenti di natura tributaria e previdenziale, 
norme che sono state successivamente integrate, e in 
parte modificate, dagli articoli da 18 a 26 del d.l. n. 
23/2020 (Decreto “Liquidità”), nonché dalla legge di 
conversione del Decreto “Curata Italia”, nonché dal 
d.l. n. 34/2020 (Decreto “Rilancio”), rendendo il qua-
dro complessivo ancora più articolato. Nel loro insie-
me, infatti, le misure approvate adottano criteri selet-
tivi di tipo soggettivo, geografico, quantitativo e anche 
temporale tra loro diversificati che rendono l’applica-
zione delle stesse oltremodo complessa, anche da par-
te di professionisti che, come i commercialisti, hanno 
competenze specifiche e sono “allenati” a confrontarsi 
con la farraginosità della normativa fiscale.
Quanto alla rimessione in termini per i versamen-
ti, il Decreto Cura Italia ha previsto un’unica proro-
ga generalizzata valevole per tutti i contribuenti. Tale 
proroga nella sostanza risulta senz’altro inefficace a 
fare fronte alle difficoltà operative di molti studi pro-
fessionali, infatti, prevede una proroga assai limitata 
sotto il profilo temporale, rinviando dal 16 al 20 mar-
zo tutti i versamenti da effettuarsi nei confronti delle 
pubbliche amministrazioni, inclusi quelli relativi ai 
contributi previdenziali ed assistenziali e ai premi per 
l’assicurazione obbligatoria.
Il Decreto “Liquidità” ha stabilito che i versamenti 
nei confronti delle pubbliche amministrazioni, di cui 
all’articolo 60 del Decreto “Cura Italia”, sono consi-
derati tempestivi se effettuati entro il 16 aprile 2020.
Quanto alla sospensione dei versamenti delle rite-
nute, dei contributi previdenziali e assistenziali e dei 
premi per l’assicurazione obbligatoria, si dispone la 
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sospensione di alcuni versamenti fiscali, previdenziali 
e assistenziali in scadenza nei mesi di marzo e aprile 
2020 per numerose categorie di soggetti operanti, tra 
gli altri, nei settori dello sport, dell’arte e della cul-
tura, del trasporto e della ristorazione, dell’educazio-
ne e dell’assistenza, nonché della gestione di fiere ed 
eventi.
In particolare, per i soggetti richiamati dalla norma, 
è prevista la sospensione fino al 30 aprile 2020 dei 
termini relativi a:
-versamenti delle ritenute alla fonte effettuate in qua-
lità di sostituti d’imposta sui redditi da lavoro dipen-
dente e assimilati;
- adempimenti e versamenti dei contributi previden-
ziali e assistenziali e dei premi per l’assicurazione 
obbligatoria.
I versamenti così sospesi andranno effettuati, senza 
applicazione di sanzioni e interessi, in un’unica entro 
il 16 settembre 2020 o mediante rateizzazione fino 
a un massimo di 4 rate mensili di pari importo, con 
il versamento della prima rata entro il 16 settembre 
2020. Qualora si fosse già proceduto ad effettuare det-
ti versamenti, non è possibile chiedere il rimborso di 
quanto già versato.
Per le federazioni sportive nazionali, gli enti di pro-
mozione sportiva, le associazioni e società sportive, 
professionistiche e dilettantistiche, nonché i soggetti 
che gestiscono stadi, impianti sportivi, palestre, club 
e strutture per danza, fitness e culturismo, centri spor-
tivi, piscine e centri natatori, la sospensione dei già 
menzionati termini è prevista invece fino al 30 giugno 
2020. Anche per questi ultimi soggetti, i versamenti 
così sospesi andranno effettuati, senza applicazione di 
sanzioni e interessi, in un’unica soluzione entro il 16 
settembre 2020, o mediante rateizzazione (fino a un 
massimo di 4 rate mensili di pari importo) con il ver-
samento della prima rata entro il 16 settembre 2020.
Il comma 4 dell’articolo 61 del Decreto “Cura 
Italia”, così come modificato, da ultimo, dal Decreto 
“Rilancio”, ha provveduto ora a prorogare al 16 set-
tembre 2020 il termine per l’effettuazione, anche me-
diante il sostituto d’imposta, dei versamenti delle 
predette ritenute non operate, prevedendo altresì la 
facoltà di applicare la medesima rateizzazione fino 
a un massimo di 4 rate mensili di pari importo (con 
il versamento della prima rata entro il 16 settembre 
2020), già prevista per tutti i soggetti particolarmente 
colpiti dalla situazione di emergenza sanitaria.
L’art. 62 del Decreto “Cura Italia” prevede ulteriori 
disposizioni in materia di sospensione dei versamen-
ti, operanti tuttavia con alcune limitazioni soggetti-
ve riferite, in questo caso, al volume dei ricavi e dei 

compensi (e non alla tipologia di attività commerciale 
esercitata).
Nello specifico, per i soggetti esercenti attività d’im-
presa, arte o professione che hanno il domicilio fiscale, 
la sede legale o la sede operativa nel territorio dello 
Stato con ricavi o compensi non superiori a 2 milioni 
di euro nel periodo d’imposta precedente a quello in 
corso alla data del 17 marzo 2020 (data di entrata in 
vigore del Decreto “Cura Italia”) è prevista la sospen-
sione dei versamenti da autoliquidazione in scadenza 
fra l’8 marzo 2020 e il 31 marzo 2020 relativi a:
-ritenute alla fonte sui redditi di lavoro dipendente e 
assimilati operate in qualità di sostituti d’imposta;
-trattenute per le addizionali regionale e comunale 
operate in qualità di sostituti d’imposta;
- IVA;
- contributi previdenziali e assistenziali e premi per 
l’assicurazione obbligatoria.
Ai sensi di quanto disposto dal comma 3 del citato 
articolo 62, per i soggetti esercenti attività d’impre-
sa, arte o professione che hanno il domicilio fiscale, 
la sede legale, o la sede operativa nelle province di 
Bergamo, Brescia, Cremona, Lodi e Piacenza la so-
spensione dei versamenti IVA in scadenza fra l’8 e 
il 31 marzo 2020 si applica a prescindere dal volume 
di ricavi o compensi realizzato nel periodo d’imposta 
precedente a quello in corso alla data di entrata in vi-
gore del Decreto “Cura Italia”. I versamenti sospesi 
saranno effettuati, senza applicazione di sanzioni ed 
interessi, in un’unica soluzione entro il 16 settembre 
2020 o mediante rateizzazione fino a un massimo di 
4 rate mensili di pari importo, con il versamento della 
prima rata entro il 16 settembre 2020.
In tema di sospensione di versamenti tributari e con-
tributivi, per quanto concerne i versamenti in scadenza 
nei mesi di aprile e di maggio 2020 (e, quindi, ferme 
restando le precedenti disposizioni relative ai versa-
menti in scadenza nel mese di marzo) l’articolo 18 del 
Decreto “Liquidità” ha previsto una nuova disciplina 
che, a prescindere dalla tipologia di attività esercita-
ta, riconosce la sospensione dei termini a condizione 
che si sia verificata una diminuzione del fatturato o dei 
corrispettivi nel mese precedente a quello oggetto di 
sospensione rispetto allo stesso mese del precedente 
periodo d’imposta.
In particolare, è stato previsto che per i soggetti eser-
centi attività d’impresa, arte o professione, con domi-
cilio fiscale, sede legale o sede operativa nel territorio 
dello Stato, sono sospesi per i mesi di aprile e di mag-
gio 2020 i termini dei versamenti in autoliquidazio-
ne relativi a:
-ritenute alla fonte effettuate in qualità di sostituti 
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d’imposta sui redditi di lavoro dipendente e assimilati 
(di cui, rispettivamente, agli articoli 23 e 24 del d.P.R. 
n. 600 del 1973);
-trattenute relative all’addizionale comunale e regio-
nale, operate in qualità di sostituti d’imposta;
- contributi previdenziali e assistenziali e premi per 
l’assicurazione obbligatoria;
-IVA

Alcune novità del DL Rilancio
Il Decreto “Rilancio” introduce agevolazioni ai fini 
dei versamenti dell’imposta regionale sulle attività 
produttive per le imprese e i lavoratori autonomi, ri-
spettivamente, con ricavi e compensi non superiori a 
250 milioni di euro nel periodo d’imposta antecedente 
a quello in corso al 19 maggio 2020 (quindi, nel 2019 
per i soggetti con l’esercizio coincidente con l’anno 
solare).
Quanto all’oggetto dell’agevolazione, non sono 
dovuti:
-il versamento del saldo IRAP relativo al periodo di 
imposta in corso al 31 dicembre 2019, fermo restando 
il versamento dell’acconto dovuto per il medesimo pe-
riodo di imposta;
-il versamento della prima rata dell’acconto IRAP re-
lativo al periodo di imposta successivo a quello in cor-
so al 31 dicembre 2019, nella misura del 40% (prevista 
dall’articolo 17, comma 3, del d.P.R. 7 dicembre 2001, 
n. 435) ovvero del 50% (prevista dall’articolo 58 del 
d.l. 26 ottobre 2019, n. 124, convertito, con modifi-
cazioni, dalla legge 19 dicembre 2019, n. 157) per i 
soggetti che esercitano attività economiche per le quali 
sono stati approvati gli indici sintetici di affidabilità fi-
scale (ISA) e che dichiarano ricavi o compensi di am-
montare non superiore al limite stabilito, per ciascun 
indice, dalla normativa vigente, nonché per i soggetti 
che partecipano a società, associazioni e imprese ai 
sensi degli articoli 5, 115 e 116 del Tuir, aventi i requi-
siti in indicati.
Per quanto concerne l’esonero dalla prima rata di 
acconto, va posta nella dovuta evidenza la previsione 
secondo cui l’importo di tale versamento è comunque 
escluso dal calcolo dell’imposta da versare a saldo 
per lo stesso periodo d’imposta. Come precisato dalla 
relazione illustrativa, l’esclusione opera fino a con-
correnza dell’importo della prima rata calcolato con 
il metodo storico ovvero, se inferiore, con il metodo 
previsionale.
In tema di rimessione in termini e sospensione del ver-
samento degli importi richiesti a seguito del controllo 
automatizzato e formale delle dichiarazioni, il Decreto 
Rilancio rimedia alla mancata sospensione dei versa-
menti delle somme risultanti dai c.d. “avvisi bonari” 

da parte sia del Decreto “Cura Italia” sia del succes-
sivo Decreto “Liquidità”. L’articolo 144 del Decreto 
“Rilancio” opera, infatti, una rimessione in termini per 
i versamenti, in scadenza tra l’8 marzo 2020 e il 18 
maggio 2020 (giorno antecedente l’entrata in vigore 
del Decreto n. 34/2020), relativi alle somme chieste 
mediante le comunicazioni di irregolarità, o iscritte 
a ruolo, in esito ai controlli di cui agli articoli 36-bis 
e 36-ter del d.P.R. n. 600/1973, 54-bis del d.P.R. n. 
633/1972, nonché mediante le comunicazioni degli 
esiti della liquidazione relativamente ai redditi sogget-
ti a tassazione separata.
Inoltre viene disposta la proroga al 16 settembre 2020 
dei termini di versamento (anche in forma rateale) in 
scadenza tra il 9 marzo e il 31 maggio 2020 delle som-
me dovute a seguito di:
- atti di accertamento con adesione;
-accordi conciliativi fuori udienza e in udienza;
-accordi di mediazione;
-atti di liquidazione a seguito di attribuzione della ren-
dita catastale;
-atti di liquidazione per omessa registrazione di con-
tratti di locazione e di contratti diversi;
-atti di recupero di crediti indebitamente utilizzati;
-avvisi di liquidazione emessi in presenza di omesso, 
carente o tardivo versamento dell’imposta di registro, 
dei tributi ipocatastali, dell’imposta sulle donazioni, 
dell’imposta sostitutiva sui finanziamenti e dell’impo-
sta sulle assicurazioni.
Inoltre, la norma in oggetto proroga al 16 settembre 
2020 anche il termine per la notifica del ricorso di 
primo grado innanzi alle Commissioni tributarie rela-
tivo agli atti elencati in precedenza e agli atti definibi-
li per acquiescenza ai sensi dell’articolo 15 del d.lgs. 
n. 218/1997, i cui termini di versamento scadono nel 
periodo compreso tra il 9 marzo 2020 e il 31 maggio 
2020.
Analoga proroga al 16 settembre 2020 viene disposta 
per i versamenti delle rate in scadenza nel periodo 
compreso tra il 9 marzo e il 31 maggio 2020 relative 
all’acquiescenza e alle definizioni agevolate di cui alla 
c.d. “pace fiscale”.

Altre misure
Pr sostenere i soggetti colpiti dal Coronavirus è stato 
riconosciuto un contributo a fondo perduto a favore 
degli esercenti attività di impresa, di lavoro autonomo 
e di reddito agrario titolari di partita IVA. Il contributo 
viene riconosciuto a condizione che l’ammontare del 
fatturato e dei corrispettivi del mese di aprile 2020 sia 
inferiore ai due terzi dell’ammontare del fatturato e dei 
corrispettivi del mese di aprile 2019.
Il Decreto Rilancio prevede anche una serie di misure 
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a favore della capitalizzazione delle società di capi-
tali aventi sede legale in Italia, che non operano nel 
settore bancario, finanziario o assicurativo.
Inoltre sono stati previsti incentivi per efficientamento 
energetico, sisma bonus, fotovoltaico e colonnine di 
ricarica di veicoli elettrici, incrementando al 110 per 
cento l’aliquota della detrazione.
Uno specifico credito d’imposta è stato previsto an-
che per l’adeguamento degli ambienti di lavoro rispet-
to alle misure necessarie.
Con il Decreto “Rilancio”, il credito d’imposta per la 
sanificazione e l’acquisto di dispositivi di protezione 
viene rafforzato, incrementando la percentuale, il li-
mite e la dotazione del credito d’imposta già previsto 
dall’articolo 64 del Decreto “Cura Italia” e poi amplia-
to, quanto alle spese ammissibili, dall’articolo 30 del 
Decreto “Liquidità”.
Si prevede ora un credito d’imposta in misura pari al 
60% delle spese sostenute nel 2020 per la sanificazio-
ne degli ambienti e degli strumenti utilizzati, nonché 
per l’acquisto di dispositivi di protezione individuale 
e di altri dispositivi atti a garantire la salute dei lavo-
ratori e degli utenti. Oltre all’incremento della misura 
del credito d’imposta dal 50 al 60%, viene altresì ele-
vato da 20.000 a 60.000 euro il tetto di spesa massima 
agevolabile per ciascun beneficiario. Di conseguenza, 
viene adeguato anche lo stanziamento delle risorse a 
disposizione per il riconoscimento del bonus, che pas-
sa da 50 milioni a 200 milioni di euro per l’anno 2020.
Sotto il profilo soggettivo, il nuovo credito d’imposta 
viene riconosciuto, oltre agli esercenti imprese, arti e 
professioni, anche agli enti non commerciali, com-
presi gli enti del Terzo del settore e gli enti religiosi 
civilmente riconosciuti.
Inoltre il Decreto Rilancio introduce a decorrere dal 
19 maggio 2020 (data di entrata in vigore del Decreto) 
e fino al 31 dicembre 2021 la possibilità per i soggetti 
beneficiari dei crediti d’imposta di seguito indicati, 
introdotti per fronteggiare l’emergenza epidemiologi-
ca da COVID-19, di optare, in luogo dell’utilizzo di-
retto, per la cessione, anche parziale, dei crediti stessi 
ad altri soggetti, compresi istituti di credito e altri in-
termediari finanziari.
L’opzione è esercitabile in relazione alle seguenti 
misure:
-credito d’imposta per botteghe e negozi di cui all’ar-
ticolo 65 del Decreto “Cura Italia”;
-credito d’imposta per i canoni di locazione degli im-
mobili a uso non abitativo e affitto d’azienda di cui 
all’articolo 28 del Decreto “Rilancio”;
-credito d’imposta per l’adeguamento degli ambienti 
di lavoro di cui all’articolo 120 del Decreto “Rilancio”;

-credito d’imposta per sanificazione degli ambienti di 
lavoro e l’acquisto di dispositivi di protezione di cui 
all’articolo 125 del Decreto “Rilancio”.
In tema di tax credit vacanze, si riconosce ai nuclei 
familiari con ISEE non superiore a 40.000 euro, per il 
periodo di imposta 2020, un credito utilizzabile dal 1° 
luglio al 31 dicembre 2020 per il pagamento di ser-
vizi turistici da usufruire sul territorio nazionale. La 
norma detta le condizioni per avvalersi di tale credito, 
la cui misura varia a seconda della composizione del 
nucleo familiare, ed è fruibile in parte, d’intesa con il 
fornitore del servizio, sotto forma di sconto sul corri-
spettivo dovuto, e in parte, sotto forma di detrazione 
d’imposta in sede di dichiarazione dei redditi.
E’ importante anche la previsione di cessioni di una 
serie di strumenti e di altri dispositivi medici e di pro-
tezione individuale si applichi l’aliquota IVA del 5%, 
tra cui ventilatori polmonari per terapia intensiva e su-
bintensiva; mascherine chirurgiche; mascherine Ffp2 
e Ffp3; articoli di abbigliamento protettivo per finalità 
sanitarie quali guanti in lattice, in vinile e in nitrile, vi-
siere e occhiali protettivi, tamponi per analisi cliniche.
E’ stato previsto altresì che le cessioni dei questi beni 
effettuate entro il 31 dicembre 2020 siano esenti da 
IVA, con diritto alla detrazione dell’imposta.
Il Documento analizza anche altre misure a sostegno 
della liquidità delle famiglie imprese e lavoratori au-
tonomi, nonché le misure a sostegno dei lavoratori e le 
misure in materia di giustizia.
A cura della Redazione

Riferimenti normativi
Fondazione Nazionale dei Commercialisti e CNDCEC, 
documento di ricerca 01/06/2020,

Fisco
Dall’Agenzia delle Entrate

Bonus Irpef 2020: istituito il 
nuovo codice tributo
Sono stati istituiti i codici tributo per l’utilizzo in 
compensazione da parte dei sostituti d’imposta, 
tramite i modelli F24 e F24 “enti pubblici” (F24 EP), 
del credito maturato per effetto dell’erogazione del 
trattamento integrativo ai lavoratori dipendenti 
e assimilati, in ragione del DL n. 3 del 2020. Lo ha 
previsto l’Agenzia delle Entrate con la risoluzione 
n. 35 del 26 giugno 2020. Il decreto ha previsto  il 
riconoscimento ai lavoratori dipendenti e assimilati 
di una somma a titolo di trattamento integrativo, che 
non concorre alla formazione del reddito, di importo 
pari a 600 euro per l’anno 2020 e a 1.200 euro a 
decorrere dall’anno 2021.
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L’Agenzia delle Entrate con la risoluzione n. 35 del 
26 giugno 2020 ha istituito i codici tributo per l’uti-
lizzo in compensazione da parte dei sostituti d’impo-
sta, tramite i modelli F24 e F24 “enti pubblici” (F24 
EP), del credito maturato per effetto dell’erogazione 
del trattamento integrativo ai lavoratori dipendenti 
e assimilati, ai sensi dell’articolo 1, comma 4, del DL 
n. 3 del 2020.
Il DL n. 3 del 2020 ha previsto il riconoscimento ai 
lavoratori dipendenti e assimilati di una somma a ti-
tolo di trattamento integrativo, che non concorre alla 
formazione del reddito, di importo pari a 600 euro 
per l’anno 2020 e a 1.200 euro a decorrere dall’anno 
2021, alle condizioni indicate dallo stesso articolo 1 e 
dall’articolo 128 del decreto-legge 19 maggio 2020, 
n. 34.
I sostituti d’imposta devono riconoscere in via au-
tomatica il trattamento integrativo ripartendolo tra le 
retribuzioni erogate a decorrere dal 1° luglio 2020, ov-
vero dalla prima retribuzione utile e comunque entro i 
termini di effettuazione delle operazioni di conguaglio.
E’ stato previsto che i sostituti d’imposta compensa-
no il credito maturato per effetto dell’erogazione del 
trattamento integrativo. Quindi per consentire ai sosti-
tuti d’imposta di utilizzare in compensazione il credi-
to, sono stati istituiti i codici tributo dei modelli F24 e 
F24 “enti pubblici” (F24 EP).
Per il modello F24:
-”1701” denominato “Credito maturato dai sostituti 
d’imposta per l’erogazione del trattamento integrati-
vo - articolo 1, comma 4, del decreto-legge 5 febbraio 
2020, n. 3”.
Per il modello F24 “enti pubblici” (F24 EP):
-”170E” denominato “Credito maturato dai sostituti 
d’imposta per l’erogazione del trattamento integrati-
vo - articolo 1, comma 4, del decreto-legge 5 febbraio 
2020, n. 3”.
A cura della Redazione

Riferimenti normativi
Agenzia delle Entrate, risoluzione 26/06/2020, n. 35

Fisco
Dall’Agenzia delle Entrate

Restituzione contributo 
a fondo perduto non 
spettante: istituito il nuovo 

codice tributo
Il soggetto che ha percepito il contributo a fondo 
perduto in tutto o in parte non spettante, anche 
a seguito di rinuncia, può regolarizzare l’indebita 
percezione restituendo spontaneamente il 
contributo ed i relativi interessi, versando le relative 
sanzioni mediante applicazione delle riduzioni. Per 
consentire il versamento spontaneo delle somme 
tramite il modello “F24 Versamenti con elementi 
identificativi” sono stati istituiti i nuovi codici tributo 
dell’Agenzia delle Entrate con la risoluzione n. 37 del 
26 giugno 2020.

L’Agenzia delle Entrate con la risoluzione n. 37 del 26 
giugno 2020 ha istituito i codici tributo per la restitu-
zione spontanea, tramite il modello “F24 Versamenti 
con elementi identificativi”, del contributo a fondo 
perduto non spettante di cui all’articolo 25 del DL 19 
maggio 2020, n. 34.
Il Decreto Rilancio ha previsto un contributo a fondo 
perduto a favore dei soggetti esercenti attività d’im-
presa e di lavoro autonomo e di reddito agrario, titolari 
di partita IVA, nella misura e alle condizioni stabilite 
dallo stesso articolo 25.
L’Agenzia delle Entrate ha approvato con provvedi-
mento del 10 giugno 2020 le modalità attuative per il 
riconoscimento del contributo.
SI prevede quindi che le somme dovute a titolo di re-
stituzione del contributo erogato non spettante, oltre 
interessi e sanzioni, sono versate all’entrata del bilan-
cio dello Stato con le modalità di cui all’art. 17 del 
D. Lgs. n. 241 del 1997, esclusa la compensazione ivi 
prevista.
Il soggetto che ha percepito il contributo in tutto o in 
parte non spettante, anche a seguito di rinuncia, può 
regolarizzare l’indebita percezione restituendo spon-
taneamente il contributo ed i relativi interessi, ver-
sando le relative sanzioni mediante applicazione delle 
riduzioni.
Quindi proprio per consentire il versamento spontaneo 
delle somme tramite il modello “F24 Versamenti con 
elementi identificativi” (c.d. F24 ELIDE), sono stati 
istituiti i codici tributo:
-”8077” denominato “Contributo a fondo perduto - 
Restituzione spontanea - CAPITALE - art. 25 decre-
to-legge 19 maggio 2020, n. 34”;
-”8078” denominato “Contributo a fondo perduto - 
Restituzione spontanea - INTERESSI - art. 25 decre-
to-legge 19 maggio 2020, n. 34”;
-”8079” denominato “Contributo a fondo perduto - 
Restituzione spontanea - SANZIONE - art. 25 decre-
to-legge 19 maggio 2020, n. 34”.
A cura della Redazione

http://www.ipsoa.it/RedirectManager?dir=in&id=
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Riferimenti normativi
Agenzia delle Entrate, risoluzione 26/06/2020, n. 37
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Lavoro e Previdenza
Precisati casistiche e obblighi

INAIL: quando l’infezione da Covid-19 è infortunio sul lavoro 
o in itinere
di Riccardo Pallotta - Esperto di previdenza e di organizzazione della Pubblica Amministrazione
Infortuni sul lavoro anche per infezione da Covid-19, datori di lavoro in prima linea. E’ quanto emerge dalla 
circolare INAIL del 3 aprile con cui sono state fornite le indicazioni operative derivanti dalle misure adottate 
con il decreto “Cura Italia”. L’INAIL chiarisce quali sono le tempistiche, le prescrizioni e le modalità di gestione 
degli infortuni “in occasione di lavoro” rappresentati dalla contrazione del Coronavirus. Le procedure sono 
semplificate, ma le responsabilità datoriali restano e, anzi, risultano rafforzate. In merito agli infortuni in 
itinere, la circolare precisa che per tutto il periodo in cui i lavoratori addetti a prestazioni in presenza dovranno 
convivere con il rischio epidemiologico “è considerato necessitato l’uso del mezzo privato”.

L’INAIL ha diramato lacircolare n. 13/2020, per forni-
re indicazioni in merito all’operatività della sospen-
sione dei termini di prescrizione e decadenza ai fini 
del conseguimento delle prestazioni dell’Istituto, e 
per fornire indicazioni in merito all’operatività della 
tutela infortunistica in caso di contrazione di infezio-
ne da Covid-19 “in occasione di lavoro”.
L’INAIL si pone proattivamente a supporto dei lavo-
ratori e dei datori di lavoro, ma questi ultimi devono 
prestare attenzione alle loro maggiori responsabilità.

Le indicazioni INAIL
La circolare dà conto, in premessa, delle disposizioni 
rilevanti del D. L. 18/2020 (“Cura Italia”):
1. l’articolo 34.1 ha sospeso - dal 23 febbraio 2020 
e sino al 1° giugno 2020 - il decorso dei termini di 
decadenza relativi alle prestazioni previdenziali, assi-
stenziali e assicurative erogate dall’Inps e dall’INAIL;
2. l’articolo 42.1 ha sospeso, per il medesimo perio-
do, i termini di prescrizione e decadenza relativi alle 
richieste di prestazioni INAIL e i termini di revisione 
delle rendite;
3. l’art. 42.2 dispone che, nei casi accertati di infezione 
da Covid-19 in occasione di lavoro, il medico redige 
il certificato di infortunio inviandolo telematicamente 
all’INAIL che assicura la tutela dell’infortunato anche 
per il periodo di quarantena o di permanenza do-
miciliare fiduciaria con conseguente astensione dal 
lavoro. Viene inoltre precisato che tali “eventi infor-
tunistici” gravano sull’INAIL e non sono computati 
ai fini della determinazione dell’oscillazione del tasso 
medio per andamento infortunistico di cui agli articoli 
19 e seguenti del Decreto Interministeriale 27 febbraio 
2019.
Leggi anche: Contributi previdenziali e premi INAIL: 
chi può sospendere i versamenti
A valle di tali disposizioni normative, l’INAIL ha for-
nito disposizioni operative sia riguardo alla sospen-
sione dei termini di prescrizione e decadenza per le 

prestazioni e gli accertamenti, sia per la gestione degli 
“infortuni” legati al contagio da Covid-19.

Tutela infortunistica nei casi di infezione da 
Covid-19 in occasione di lavoro
Ambito della tutela
Secondo le Linee-guida della Circolare INAIL 74/95, 
l’infezione da Covid-19 è equiparata a qualsiasi con-
trazione di malattie infettive e parassitarie negli 
ambienti di lavoro e/o nell’esercizio delle attività 
lavorative.
Leggi anche: - INAIL: quando contrarre il Coronavirus 
diventa un infortunio sul lavoro
- Infortunio COVID-19: un punto fermo sulla respon-
sabilità del datore di lavoro
Pertanto, sono tutelati tutti i lavoratori per i quale sus-
sista la tutela assicurativa INAIL.
La circolare elenca - quindi - le categorie professio-
nali a maggior rischio, tra le quali gli operatori sani-
tari e chi operi a contatto con il “pubblico”, per i quali 
vige il principio della “presunzione semplice” della 
dipendenza dell’infezione da causa di lavoro.
La circolare precisa che l’elenco non è esaustivo 
perché residuano casi, meritevoli di tutela, nei qua-
li manca l’indicazione o la prova di specifici episodi 
contagianti o comunque di indizi “gravi precisi e con-
cordanti” tali da far scattare la presunzione semplice.
Si cita, anche, al riguardo la sentenza 9913/16 della 
Corte di Cassazione.
Secondo la Corte, affinché l’infortunio sia indenniz-
zabile da parte dell’INAIL, non è necessario che sia 
avvenuto nell’espletamento delle mansioni tipiche 
del lavoratore essendo sufficiente che lo stesso sia av-
venuto durante lo svolgimento di attività strumentali 
o accessorie.    
Quanto alla “occasione di lavoro”, essa comprende 
tutte le condizioni temporali, topografiche e ambien-
tali in cui l’attività produttiva si svolge e nelle quali è 

https://www.ipsoa.it/documents/lavoro-e-previdenza/sicurezza-del-lavoro/quotidiano/2020/04/04/coronavirus-tutela-infortunistica-casi-contagio-avvenuti-lavoro
https://www.ipsoa.it/documents/lavoro-e-previdenza/pensioni/quotidiano/2019/02/28/revisione-tariffe-inail-definiti-tassi-aggiornato-nomenclatore
https://www.ipsoa.it/documents/lavoro-e-previdenza/pensioni/quotidiano/2019/02/28/revisione-tariffe-inail-definiti-tassi-aggiornato-nomenclatore
https://www.ipsoa.it/documents/lavoro-e-previdenza/amministrazione-del-personale/quotidiano/2020/03/19/contributi-previdenziali-premi-inail-sospendere-versamenti
https://www.ipsoa.it/documents/lavoro-e-previdenza/amministrazione-del-personale/quotidiano/2020/03/19/contributi-previdenziali-premi-inail-sospendere-versamenti
https://www.ipsoa.it/documents/lavoro-e-previdenza/amministrazione-del-personale/quotidiano/2020/04/18/inail-contrarre-coronavirus-infortunio-lavoro
https://www.ipsoa.it/documents/lavoro-e-previdenza/amministrazione-del-personale/quotidiano/2020/04/18/inail-contrarre-coronavirus-infortunio-lavoro
https://www.ipsoa.it/documents/lavoro-e-previdenza/amministrazione-del-personale/quotidiano/2020/06/08/infortunio-covid-19-punto-fermo-responsabilita-datore-lavoro
https://www.ipsoa.it/documents/lavoro-e-previdenza/amministrazione-del-personale/quotidiano/2020/06/08/infortunio-covid-19-punto-fermo-responsabilita-datore-lavoro
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imminente il rischio di danno per il lavoratore, sia che 
tale danno provenga dallo stesso apparato produttivo e 
sia che dipenda da situazioni proprie e ineludibili del 
lavoratore.

Denuncia di malattia-infortunio per infezione 
da Covid-19 e certificazione medica
Il certificato medico
Il certificato medico dovrà essere redatto secondo i cri-
teri di cui all’articolo 53 del DPR 1124/65, e riportare:
- i dati anagrafici completi del lavoratore e del datore 
di lavoro;
- la data dell’evento/contagio;
- a data di astensione dal lavoro per inabilità tempora-
nea assoluta “da contagio”
- ovvero la data di astensione dal lavoro per quaran-
tena o permanenza domiciliare fiduciaria,    in parti-
colare ove non operi la presunzione semplice di cui 
sopra, le cause e circostanze, la natura della lesione e 
il rapporto con le cause denunciate.
Viene sottolineata l’importanza di acquisire la certifi-
cazione del contagio, perchè solo con l’associazione 
contagio/occasione di lavoro, si perfeziona la fattispe-
cie della malattia-infortunio e la tutela INAIL.
Obblighi del medico e del datore di lavoro
Resta fermo, inoltre, l’obbligo del medico di trasmet-
tere telematicamente all’Istituto il certificato medico 
di infortunio.
Si segnala l’opportunità di adottare ogni “misura pro-
attiva” per l’acquisizione delle denunce da parte dei 
datori di lavoro, con l’eventuale documentazione sani-
taria allegata, “evitando comportamenti improntati al 
rigore letterale delle disposizioni normative”.
Quanto ai datori di lavoro, essi debbono presentare la 
denuncia/comunicazione d’infortunio prestando at-
tenzione alla segnalazione di data evento, data ab-
bandono lavoro e    data di conoscenza dei riferimen-
ti della certificazione medica attestante il contagio.
La circolare sottolinea che solo dalla “conoscenza 
positiva”, da parte del datore di lavoro, dell’avvenuto 
contagio decorrono i termini per la trasmissione tele-
matica della denuncia.
Si raccomanda alle Strutture territoriali la “massi-
ma disponibilità e collaborazione” verso i datori di 
lavoro.
Inoltre, laddove pervenga documentazione utile per 
l’apertura del caso di malattia-infortunio mancante 
del dato sanitario del contagio, è necessario acqui-
sire tempestivamente la relativa documentazione, ri-
correndo se del caso, anche direttamente a quella in 
possesso degli infortunati.
Decorrenza della tutela

Quanto alla decorrenza della tutela, il termine iniziale 
decorre:
1. dal primo giorno di astensione dal lavoro attestato 
da certificazione medica per avvenuto contagio;
2. ovvero dal primo giorno di astensione dal lavoro 
coincidente con l’inizio della quarantena, sempre per 
contagio, che può essere accertato anche successiva-
mente all’inizio della quarantena.

Erogazione della prestazione prevista dal Fon-
do gravi infortuni
In caso di decesso, ai familiari del lavoratore spetta 
anche la prestazione economica una tantum prevista 
dal Fondo delle vittime di gravi
La circolare sottolinea, che - potendo beneficiare della 
prestazione anche i lavoratori non assicurati all’I-
NAIL (militari, vigili del fuoco, forze di polizia, liberi 
professionisti, etc.) -    le Sedi territoriali, tenuto con-
to della situazione emergenziale, attivano ogni utile 
iniziativa per fornire agli interessati le informazioni 
necessarie.

Infortunio sul lavoro in itinere durante il perio-
do di emergenza da Covid-19
L’art. 12 del D. Lgs. 38/00 sancisce che l’assicurazio-
ne opera per infortunio occorso al lavoratore durante 
il normale percorso di andata e ritorno dal luogo di 
abitazione a quello di lavoro.
La circolare chiarisce che in tale fattispecie non rien-
trano solo gli incidenti da circolazione stradale.
Anche gli eventi di contagio accaduti durante tale 
percorso sono infortunio in itinere, come già anticipa-
to per il personale sanitario nella istruzione operativa 
3675/2020.
In tale fattispecie, secondo la circolare, il dato epide-
miologico “guida” il riconoscimento medico-legale e, 
quanto al mezzo di trasporto, poiché il rischio di con-
tagio è più elevato in aree o a bordo di mezzi pubblici 
affollati, per tutti i lavoratori addetti a prestazioni in 
presenza “è considerato necessitato l’uso del mezzo 
privato”.
Tale deroga alla posizione “ordinaria” dell’INAIL 
vale per tutta la durata del periodo di emergenza 
epidemiologica.
L’”occasione di lavoro” è presunta - oltre che per il 
personale sanitario - solo per i lavoratori che svolgo-
no attività che comportano il costante contatto con 
il pubblico/l’utenza (es. lavoratori che operano in 
front-office, alla cassa, addetti alle vendite/banconi-
sti, personale non sanitario operante all’interno degli 
ospedali con mansioni tecniche, di supporto, di puli-
zie, operatori del trasporto, infermi, etc.).
Conclusioni: datori di lavoro con obblighi rafforzati

https://www.ipsoa.it/documents/lavoro-e-previdenza/sicurezza-del-lavoro/quotidiano/2020/03/18/operatori-sanitari-gestione-malattia-infortunio-coronavirus
https://www.ipsoa.it/documents/lavoro-e-previdenza/sicurezza-del-lavoro/quotidiano/2020/03/18/operatori-sanitari-gestione-malattia-infortunio-coronavirus
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Dalla circolare si evince la necessità che i datori di 
lavoro osservino le    prescrizioni in tema di salute e 
sicurezza sul lavoro, comprese quelle intervenute nel 
contesto dell’emergenza Covid-19.
Per le novità contenute nel decreto Liquidità pub-
blicato in Gazzetta Ufficiale leggi anche
Infortunio Covid-19: responsabilità “limitata” del da-
tore di lavoro
La sussistenza di un infortunio sul lavoro per 
Covid-19 potrebbe, infatti, discendere anche dalla vio-
lazione  - da parte del datore di lavoro - degli obblighi 

di prevenzione e sicurezza nei luoghi di lavoro, con 
conseguente:
1. irrogazione al datore di lavoro delle sanzioni pre-
viste da Testo Unico in materia di salute e sicurezza 
nei luoghi di lavoro (D. Lgs. 81/08) e dal D.Lgs. n. 
231/01 (sulla responsabilità amministrativa delle per-
sone giuridiche);
2. responsabilità penale degli amministratori e/o diri-
genti/preposti, ritenuti responsabili per le eventuali le-
sioni colpose o la morte del lavoratore in conseguenza 
del contagio.

https://www.ipsoa.it/documents/lavoro-e-previdenza/sicurezza-del-lavoro/quotidiano/2020/06/03/infortunio-covid-19-responsabilita-limitata-datore-lavoro
https://www.ipsoa.it/documents/lavoro-e-previdenza/sicurezza-del-lavoro/quotidiano/2020/06/03/infortunio-covid-19-responsabilita-limitata-datore-lavoro
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Lavoro e Previdenza
L’Editoriale di Francesco Bacchini

Smart working da Covid-19 a fine corsa? Ragioniamo sugli 
scenari futuri
di Francesco Bacchini - Professore di Diritto del lavoro presso l’Università di Milano -Bicocca
L’ascesa dello smart working è destinata ad una battuta d’arresto una volta finita l’emergenza Coronavirus? A 
oggi non è possibile fare previsioni. Una cosa è certa però: una volta tornati nei tradizionali luoghi deputati 
al lavoro - uffici, fabbriche, studi professionali, laboratori, negozi, ecc. - il lavoro agile deve (ri)trovare una 
dimensione normativa unitaria. Ciò potrà avvenire sia superando, in particolare, la deroga, emergenziale, 
alla stipulazione degli accordi individuali fra datore di lavoro e lavoratori, sia, all’opposto, disciplinando ex 
novo il lavoro agile. Un intervento normativo auspicato anche dal Piano Colao. Riuscirà a restituire ad aziende 
e lavoratori lo smart working nella sua natura novitaria e flessibile?

Il lavoro agile o, com’è abitualmente chiamato, lo 
smart working, aggettivabile “pandemico”, continua 
a essere al centro sia delle attenzioni (e delle polemi-
che) giuspolitiche che di variegate aspettative sociali, 
oscillando fra chi, i c.d. “abitatori delle caverne” (ossia 
quelli affetti dalla c.d. sindrome della “caverna”, mu-
tazione emergenziale e parimenti costrittiva del mito 
di platoniana memoria, prima, seconda o terza poco 
importa, bella, grande, confortevole, magari al mare 
o in montagna che è ancora meglio) ne propugna un 
uso generalizzato e sine die e chi, invece, ritiene che 
si debba tornare alla normalità, ossia in ufficio, in fab-
brica, in studio a riprendersi la vita sociale e, in modo 
pregiudizialmente polemico, a lavorare sul serio.
Sulla maggiore o minore produttività del lavoro da 
remoto, prima e, soprattutto, durante la pandemia, si 
è detto e scritto tutto e il suo contrario. Certamente 
il fenomeno è stato strumentalmente enfatizzato, nel 
bene e nel male, ma sull’importanza della sua momen-
tanea e seppur non integrale utilizzazione durante le 
prime fasi dell’emergenza sanitaria e poi nel corso del 
lockdown, possono nutrirsi ben pochi dubbi. Non così, 
però, può affermarsi in merito all’impianto normativo 
decretato dal Governo per piegare la disciplina del la-
voro agile alle esigenze dell’isolamento sociale, dero-
gando sia ai vincoli e alle regole sancite nell’accordo 
individuale che all’informativa (e alla valutazione 
dei rischi) in materia di sicurezza del lavoro.
L’irresistibile odierna ascesa dello smart working, che 
molti vorrebbero (surrettiziamente) stabilizzare, è in-
fatti insita nella sua impropria funzione di comoda mi-
sura segregativa anti-contagio (per così dire a costo 
zero) applicabile a diversi milioni di lavoratori.
Tale misura, invero mai imposta (tranne che nel pub-
blico impiego) sebbene fortemente raccomandata, pur 
avendo permesso la parziale continuità operativa di 
molti processi produttivi e una piena stabilità retri-
butiva per i prestatori che hanno potuto utilizzarla, 

non discende da scelte pianificate e stabili esigenze 
organizzative aziendali, bensì dalla pragmatica neces-
sità di lavorare permanentemente da casa durante il 
lockdown, necessità che è già venuta meno e, auspi-
cabilmente, sarà completamente superata nei prossimi 
mesi.
Pertanto, perdurando o terminando l’emergenza sani-
taria dopo il 31 luglio o, indipendentemente da questa, 
arrivando la disciplina speciale fino al 31 dicembre 
2020, lo smart working “pandemico” necessita ormai 
di un sistematico e non rinviabile intervento normati-
vo. Infatti, tanto nel caso in cui, seguitando il rischio 
sanitario, si imponga una normale anormalità con ne-
cessaria transizione verso nuovi paradigmi di lavoro 
incentrati sulla progressiva e stabile remotizzazione 
della prestazione, quanto in quello, decisamente pre-
feribile, nel quale, finita l’emergenza, il lavoro torni a 
essere reso nei tradizionali luoghi ad esso deputati, uf-
fici, fabbriche, studi professionali, laboratori, negozi, 
ecc., il lavoro agile deve (ri)trovare una dimensione 
normativa unitaria e durevole.
Ciò potrà avvenire sia restituendo all’ordinamento 
giuslavoristico l’originaria disciplina di cui al titolo II 
della l. n. 81/2017, superando, in particolare, la deroga, 
emergenziale, alla stipulazione degli accordi indivi-
duali fra datore di lavoro e lavoratori, sia, all’opposto, 
disciplinando ex novo la fattispecie, ormai irrimedia-
bilmente ibridata da svariati e confusi precetti estem-
poranei aventi finalità preventivo-protettive e surroga-
tive di servizi e prestazioni di natura pubblicistica non 
più universalmente garantibili (che, ovviamente non 
gli competono), avendo cura, però, di non appesantire 
l’istituto imponendone il ricorso “di diritto” ed evitan-
done la forzata sindacalizzazione che, come avvenuto 
per il telelavoro, finirebbe per rappresentarne il sicuro 
fallimento.
Tutto quanto senza tralasciare il fatto che la produttivi-
tà del lavoro agile, tanto evocata in tempi di Covid-19, 
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necessiterebbe quanto meno di puntuali e argomenta-
te verifiche, giacché il dubbio che per molti lavorato-
ri l’attività prestata, in modo improvvisato, in smart 
working, tanto nel pubblico quanto nel privato, sia 
stata finalizzata principalmente ad attendere agli im-
pegni domestici e familiari adattando a questi il lavoro 
(comunque pagato al 100%), è, probabilmente a torto, 
difficile da fugare.
Ciò nonostante, prescindendo dal futuro assetto dell’i-
stituto (che giocoforza dovrà necessariamente affron-
tare anche la questione del quantum salariale che ten-
ga conto della circostanza che la prestazione è resa da 
casa così come la faccenda di chi sopporti i costi tecni-
ci imprescindibili per rendere possibile la prestazione 
da remoto, come ad es. quelli della connessione inter-
net), ai sensi dell’art. 1, lett. ll)-a), D.P.C.M. 11 giugno 
2020, per le attività professionali, il lavoro agile con-
tinua ad essere la modalità di attuazione raccomandata 
e anche il Protocollo Governo - Parti sociali del 24 
aprile (allegato 12 del decreto) ne suggerisce ancora 
il ricorso quale misura di contrasto e di contenimento 
della diffusione del virus Covid-19.
Anzi, in forza dell’art. 90 del D.L. 34/2020, fino alla 
cessazione dello stato di emergenza epidemiologica da 
Covid-19, il lavoro agile parrebbe evolvere da modali-
tà concordata di prestazione lavorativa subordinata da 
eseguirsi parzialmente a distanza, in diritto soggettivo 
per tutti i genitori lavoratori dipendenti del setto-
re privato i quali hanno almeno un figlio minore di 
anni 14 (l’art. 39 del D.L. n. 18/2020, convertito con 
modificazioni dalla l. n. 27/2020 e modificato sempre 
dal D. L. n. 34/2020, ha previsto un diritto similare 
per i lavoratori disabili o affetti da gravi e compro-
vate patologie con ridotta capacità lavorativa o immu-
nodepressi e per i familiari conviventi di persone im-
munodepresse), sebbene a condizione che nel nucleo 
familiare non vi sia altro genitore beneficiario di stru-
menti di sostegno al reddito in caso di sospensione o 
cessazione dell’attività lavorativa o che non vi sia ge-
nitore non lavoratore e, da ultimo, a patto che lo smart 
working risulti compatibile con le caratteristiche della 
prestazione da eseguire.
In attesa, dunque, dell’intervento normativo auspicato 
anche dal “piano Colao” che, invero alquanto generi-
camente, suggerisce di “puntare alla definizione di una 
disciplina legislativa dello smart working per tutti i 
settori, le attività e i ruoli (manageriali e apicali inclu-
si) compatibili, con attenzione alla pari fruibilità per 
uomini e donne, che lo qualifichi come opzione prati-
cabile per aziende e lavoratori, in particolare nell’otti-
ca della creazione di nuova impresa e/o nuovi posti di 
lavoro”, risulta inevitabile, de iure condito, analizzare 

attentamente in particolare la disciplina del richiamato 
art. 90 del D.L. n. 34.
Come anticipato tale norma sancisce il diritto, relativo 
in quanto condizionato a specifiche situazioni giuri-
diche e fattuali, del lavoratore genitore di figlio/i di 
età minore/i di 14 anni, di svolgere la prestazione di 
lavoro in modalità agile anche in assenza degli accor-
di individuali, sempreché, ovviamente, tale modalità 
sia compatibile con le caratteristiche dell’attività la-
vorativa. La questione che merita di essere indagata è 
se il datore di lavoro sia obbligato, fino al 31 luglio 
2020, a concedere il lavoro agile per l’intero orario 
normale settimanale a chiunque abbia un figlio infra 
quattordicenne, oppure se possa negarlo almeno 
parzialmente. Si deve innanzitutto rilevare che, come 
abbiamo già avuto modo di vedere, pur essendo racco-
mandato il massimo utilizzo della modalità di lavoro 
agile per tutte le attività che possono essere svolte al 
proprio domicilio o in modalità a distanza, il lavoro 
agile non è mai stato reso obbligatorio dalla decreta-
zione emergenziale quale misura di sicurezza e salute 
e la sua utilizzazione non può certo essere pretesa e, 
laddove mancante o parziale, neppure contestata dagli 
organi di vigilanza e controllo pubblici. Muovendoci 
all’interno di questo perimetro normativo, è possibile 
ritenere che il ricorso al lavoro agile da parte del da-
tore di lavoro resti, dunque, una facoltà e non un ob-
bligo giuridico. E ciò anche nel caso di cui all’art. 90 
comma 1 del D.L. Rilancio; infatti, interpretando due 
passaggi della disposizione tutt’altro che perentori: il 
primo rappresentato dalla locuzione “anche in assenza 
degli accordi individuali”, il secondo dalla locuzione 
“a condizione che tale modalità sia compatibile con le 
caratteristiche della prestazione”, in modo conforme 
della ratio alla disciplina del lavoro agile, è possibile 
affermare che il diritto di cui si tratta sconti due limiti 
rappresentati, il primo dagli eventuali accordi indivi-
duali attuativi delle policy aziendali sul lavoro agile 
tutt’ora vigenti (anche in assenza degli accordi indivi-
duali non significa affatto che detti accordi siano vie-
tati), il secondo dalla compatibilità della modalità di 
lavoro agile con le caratteristiche della prestazione 
le quali ben possono essere decise dal datore di lavoro, 
ad esempio, fissando un limite di alternanza di ogni 
team impiegatizio in modo che non sia mai presente in 
azienda oltre il 50% dell’organico). Pare, dunque, so-
stenibile che il diritto al lavoro agile previsto dall’art. 
90, co. 1 non sia incondizionato o assoluto, bensì deb-
ba essere esercitato all’interno dell’accordo individua-
le, beninteso se tale accordo esiste, o nei limiti di com-
patibilità con le caratteristiche della prestazione decise 
dal datore di lavoro.
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Del resto, come sottolineato anche dall’inciso di cui 
al comma 4, si riscontra una netta differenziazione fra 
l’uso emergenziale del lavoro agile consentito ai datori 
di lavoro privati e quello imposto ai datori di lavoro 
pubblici. 
Infatti, mentre nei confronti di questi ultimi, ossia del-
le pubbliche amministrazioni di cui all’art. 1, comma 
2, del D.Lgs. n. 165/2001, l’art. 87, comma 1, del D.L. 
Cura Italia, afferma che “il lavoro agile è la modalità 
ordinaria di svolgimento della prestazione lavora-
tiva”, sancendo un vero e proprio diritto soggettivo 
e (quasi) assoluto del pubblico dipendente a lavorare 
da remoto, nei confronti dei datori di lavoro privati il 
lavoro agile rappresenta invece una scelta organizza-
tiva, di sicuro fortemente raccomandata, eppure mai 
imposta per legge, e ciò, a ben vedere, nonostante la 
previsione normativa di un diritto, nemmeno nel caso 
dei lavoratori disabili, affetti da gravi e comprovate 
patologie con ridotta capacità lavorativa (per i quali è 
riconosciuta soltanto la priorità nell’accoglimento del-
le istanze di svolgimento delle prestazioni lavorative 
in modalità agile) o con figli minori di 14 anni.    
Nell’analisi della disciplina emergenziale del lavo-
ro agile, merita altresì considerazione l’introduzione, 
sempre nell’art. 90 del D.L. Rilancio, della possibili-
tà, come già previsto per i dipendenti pubblici, anche 
per i lavoratori del settore privato, che la prestazione 
di lavoro agile venga svolta “attraverso strumenti in-
formatici nella disponibilità del dipendente qualora 

non siano forniti dal datore di lavoro”. Benché, per la 
verità, nella L. n. 81/2017 non si riscontri un espresso 
obbligo di assegnazione al lavoratore degli strumenti 
tecnologici per lo svolgimento dell’attività lavorativa 
agile da parte del datore di lavoro, risultando, pertanto, 
astrattamente ammissibile che il lavoratore agile pos-
sa utilizzare device propri, l’innovazione normativa 
risulta, comunque, piuttosto significativa. Infatti, se 
da una parte tale provvedimento avalla prassi azien-
dali la cui legittimità era prima quantomeno dubbia, 
dall’altra deve sensibilizzare i datori di lavoro sui mol-
teplici rischi derivanti dalla connessione di dispositivi 
elettronici privati a server aziendali che custodiscono 
informazioni commerciali di inestimabile valore, oltre 
a dati personali del cui eventuale breach l’imprendito-
re risponde ai sensi del GDPR e della disciplina sulla 
privacy. Se, dunque, è legittimo far svolgere il lavoro 
agile tramite PC e commessioni telematiche di pro-
prietà dei dipendenti, al tempo stesso è bene che ciò 
avvenga solo dopo aver messo in sicurezza tali dispo-
sitivi con l’installazione di firewall, antivirus, ecc.: 
o previa loro consegna all’amministratore di sistema 
dell’azienda, o anche, eventualmente, con apposito 
accesso concordato presso il domicilio del dipenden-
te.     Altrettanto consigliabile è l’implementazione di 
apposite policy comportamentali, a presidio sia della 
cyber-sicurezza, sia della segretezza dei dati aziendali.
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Lavoro e Previdenza
Comunicato stampa

Semplificazione e 
formazione: i Consulenti del 
Lavoro per la ripartenza del 
Paese
L’Italia ha bisogno di formazione e semplificazione, 
soprattutto in un momento in cui ci sono 10 milioni 
di persone in cassa integrazione. E’ quanto sostenuto 
dalla Presidente del Consiglio Nazionale dell’Ordine 
dei Consulenti del Lavoro, Marina Calderone, durante 
il webinar che si è svolto il 26 giugno 2020. La 
ripartenza non può realizzarsi il mercato del lavoro 
è completamente fermo, perché bloccato “da un 
lato dal dover coprire le politiche passive e dall’altro 
dal divieto dei licenziamenti previsto dai decreti 
emanati per l’emergenza Covid-19”. E’ necessario, 
dunque, ripensare a nuovi modelli contrattuali, che 
possano trovare nella contrattazione di prossimità 
livelli adeguati a rispondere alle esigenze delle 
imprese e dei territori.

La Fondazione Studi dei Consulenti del Lavoro, con 
un comunicato stampa del 26 giugno 2020, ricorda che 
l’Italia ha bisogno di semplificazione e formazione, 
soprattutto in un momento in cui ci sono 10 milioni 
di persone in cassa integrazione da riportare al lavoro. 
E? quanto emerso ieri pomeriggio nel corso del we-
binar “Il lavoro (non solo) nella Costituzione” della 
“Run 4 Learning”, la giornata di formazione con ac-
cademici ed esperti della Fondazione Studi Consulenti 
del Lavoro, validi ai fini della formazione continua di 
Categoria, per analizzare gli effetti sociali ed econo-
mici del Covid-19 sulle imprese e sui lavoratori e ri-
flettere sulle strategie per la ripresa.
Il prossimo Festival del Lavoro, in programma, in 
modalita? online, il 23 ottobre. La Presidente del 
Consiglio nazionale dell’Ordine dei Consulenti del 
Lavoro, Marina Calderone, che ha fatto notare come 
“non basta estendere il blocco dei licenziamenti e gli 
ammortizzatori sociali per dare prospettive di lungo 
periodo. L’utilizzo del lavoro agile nella fase emergen-
ziale ha dimostrato, tra l’altro, quanto sia sempre piu? 
labile il confine tra lavoro autonomo e lavoro subor-
dinato e il bisogno, dunque, di ripensare ad altre mo-
dalita? di lavoro e a nuovi modelli contrattuali. Dello 
stesso avviso Maurizio Sacconi, Presidente di Amici 
Marco Biagi, per il quale il Governo deve sostenere i 
lavoratori autonomi adottando “misure specifiche” e 
un “quadro regolatorio semplice e incoraggiante l’at-
tivita? d’impresa”.
Al confronto ha preso parte anche Giulio Tremonti, 

Presidente Aspen Institute Italia, che ha sottolineato 
come i decreti-legge e le norme susseguitesi in que-
sti mesi nel nostro Paese siano stati troppo numero-
si e complessi, generando confusione e una difficile 
interpretazione.
A cura della Redazione
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Finanziamenti
Per imprese e professionisti

Pagamenti elettronici: come utilizzare il credito d’imposta 
di Bruno Pagamici - Dottore commercialista in Macerata
Sarà operativo dal 1° luglio 2020 il credito d’imposta sui pagamenti elettronici. Ne possono fruire le imprese 
e i liberi professionisti con ricavi o compensi fino a 400.000 euro che accettano pagamenti mediante carte di 
credito, di debito e prepagate e altri strumenti di pagamento elettronici tracciabili. Il beneficio, istituito dal 
decreto Fiscale 2020, è pari al 30% delle commissioni addebitate in relazione a cessioni di beni e a prestazioni 
di servizi rese nei confronti di consumatori finali. Il bonus è utilizzabile esclusivamente in compensazione 
mediante modello F24 a decorrere dal mese successivo a quello di sostenimento della spesa da parte 
dell’esercente, secondo il principio di cassa.

Mancano pochi giorni alla partenza del credito d’im-
posta, per imprese e liberi professionisti, sulle com-
missioni per pagamenti elettronici.
Istituito dal decreto Fiscale 2020 (D.L. n. 124/2019, 
articolo 22), il bonus partirà dal 1° luglio 2020 e sarà 
pari al 30% di quanto addebitato per le transazioni ef-
fettuate con privati tramite carta di debito, di credito 
o prepagata o mediante altri strumenti di pagamento 
elettronici tracciabili.
L’agevolazione maturata sarà utilizzabile esclusiva-
mente in compensazione a decorrere dal mese succes-
sivo a quello in cui la spesa è stata sostenuta.
Leggi anche Pagamenti elettronici tracciabili: da 
Bankitalia le regole per applicare il credito d’imposta

A chi spetta
Secondo quanto espressamente previsto della norma 
istitutiva, il credito d’imposta è riconosciuto agli eser-
centi attività di impresa, arte o professioni che, nel 
corso dell’anno d’imposta precedente a quello di rife-
rimento, abbiano conseguito ricavi e compensi per un 
importo non superiore a 400.000 euro.

Per “esercente” si intende il soggetto che esercita 
un’attività di impresa, arte o professione, avvalendosi 
di punti di interazione fisici e/o virtuali (provvedimen-
to del Direttore dell’Agenzia delle entrate del 29 aprile 
2020 e dal provvedimento della Banca d’Italia 21 
aprile 2020). 

In mancanza di indicazioni precise da parte dell’A-
genzia delle Entrate, si ritiene che il credito d’imposta 
possa essere fruito dalle imprese indipendentemente 
dalla natura giuridica, dal settore economico in cui 
operano e dal regime contabile adottato.
Con riferimento agli esercenti arti e professioni, si 
ritiene che l’agevolazione si applichi ai contribuenti 
che esercitano le attività di lavoro autonomo, anche 
se svolte in forma associata, ai sensi dell’articolo 53, 
comma 1, del Tuir.
Come precedentemente accennato, ai fini del bonus, 
è necessario aver registrato, nell’anno di imposta 

precedente, ricavi o compensi fino a 400.000 euro.
Per la determinazione di tale limite, dovrebbe esse-
re valido quanto affermato dalla stessa Agenzia nel-
la circolare n. 8/E/2020 e ribadito nella circolare n. 
15/E/2020. La soglia dei ricavi dovrebbe quindi es-
sere determinata, per ciascuna tipologia di soggetto, 
tenendo conto delle proprie regole di determinazione.

Pagamenti rilevanti
Il credito d’imposta è pari al 30% delle commissioni 
addebitate per le transazioni effettuate con carta di de-
bito, di credito o prepagata o mediante altri strumenti 
di pagamento elettronici tracciabili.
Il beneficio è riconosciuto per le commissioni dovute 
in relazione a cessioni di beni e prestazioni di servizi 
resi nei confronti di consumatori finali dal 1° luglio 
2020.
Come precisato nell’ambito dell’Allegato tecnico del 
provvedimento della Banca d’Italia 21 aprile 2020, ai 
fini del credito d’imposta sono prese in considerazio-
ne unicamente le commissioni addebitate dai soggetti 
convenzionatori per le transazioni effettuate dai con-
sumatori finali.
Per le carte di pagamento, tali transazioni sono rap-
presentate dalle operazioni effettuate mediante carte 
consumer, ovvero carte emesse a favore di consuma-
tori finali.

Per “consumatore finale” si intende il soggetto di cui 
all’art. 3, comma 1, lett. a), del D.Lgs. n. 206/2005, 
ovvero “la persona fisica che agisce per scopi estranei 
all’attività imprenditoriale, commerciale, artigianale o 
professionale eventualmente svolta” (provvedimento 
del Direttore dell’Agenzia delle entrate del 29 aprile 
2020 e dal provvedimento della Banca d’Italia 21 
aprile 2020). 

Secondo quanto indicato nell’ambito dell’Allegato 
tecnico del provvedimento della Banca d’Italia 21 
aprile 2020, ai fini della detraibilità delle commis-
sioni, rileva l’accettazione sul territorio nazionale da 
parte dei soggetti convenzionatori, e non la nazionalità 

https://www.ipsoa.it/documents/impresa/banche/quotidiano/2020/05/23/pagamenti-elettronici-tracciabili-bankitalia-regole-applicare-credito-imposta
https://www.ipsoa.it/documents/impresa/banche/quotidiano/2020/05/23/pagamenti-elettronici-tracciabili-bankitalia-regole-applicare-credito-imposta
https://www.ipsoa.it/documents/fisco/redditi-di-impresa/quotidiano/2020/04/04/decreto-cura-italia-primi-chiarimenti-agenzia-entrate
https://www.ipsoa.it/documents/fisco/professioni/quotidiano/2020/06/15/contributo-fondo-perduto-agenzia-entrate-spiega-spetta
https://www.ipsoa.it/documents/fisco/professioni/quotidiano/2020/06/15/contributo-fondo-perduto-agenzia-entrate-spiega-spetta
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del prestatore che emette carte di pagamento o offre 
altri strumenti di pagamento elettronici tracciabili.

Ad esempio, può essere considerata utile ai fini del 
credito d’imposta la commissione relativa a una tran-
sazione effettuata con una carta di pagamento emessa 
da un prestatore di servizi di pagamento statunitense e 
spesa dal consumatore finale presso un esercente italia-
no. Non rientrano invece tra gli strumenti di pagamen-
to elettronico tracciabili ammissibili i bollettini postali 
e gli assegni. 

Struttura delle commissioni
In base alla definizione data dal provvedimento del 
Direttore dell’Agenzia delle Entrate, per “commissio-
ne” si intende la commissione applicata all’esercente 
dal soggetto che stipula con quest’ultimo un contratto 
di convenzionamento, pagata dall’esercente in rela-
zione a un’operazione di pagamento basata su carta 
o altro strumento di pagamento elettronico tracciabile 
effettuata da un consumatore finale. Rientrano nella 
definizione di “commissione” i costi applicati sul tran-
satto e/o i costi fissi che ricomprendono un numero 
variabile di operazioni in franchigia anche se includo-
no il canone di locazione per la fornitura del servizio 
di accettazione.
Come specificato nel provvedimento della Banca d’I-
talia, sono presenti sul mercato diverse tipologie di 
contratti tra esercenti e soggetti convenzionatori per 
l’accettazione dei servizi di pagamento elettronici, i 
quali possono prevedere, ad esempio:
1) la corresponsione della sola commissione sul tran-
satto (ovvero sulle singole transazioni effettuate) sen-
za canone per la fornitura del servizio di accettazione 
(es. il canone di locazione per il terminale);
2) l’applicazione di commissioni sul transatto e di 
un canone mensile per la fornitura del servizio di 
accettazione;
3) il pagamento di tariffe “a pacchetto” che prevedo-
no un costo fisso periodico in cui, oltre alla eventuale 
fornitura del servizio di accettazione, è ricompreso an-
che un numero di operazioni in franchigia, al supera-
mento delle quali vengono applicate commissioni sul 
transatto.
Il credito d’imposta, specifica il provvedimento, spetta 
per le commissioni sul transatto di cui ai punti 1) e 2) e 
3). Per le tariffe “a pacchetto” di cui al punto 3), il co-
sto fisso periodico, comprensivo di un certo numero di 
operazioni in franchigia, è considerato commissione.

Cosa è necessario per fruire del credito di im-
posta
Ai fini del riconoscimento del credito d’imposta, gli 
operatori finanziari che mettono a disposizione degli 

esercenti i sistemi che consentono il pagamento elet-
tronico sono tenuti ad inviare telematicamente all’A-
genzia delle Entrate le comunicazioni necessarie alla 
verifica della spettanza del beneficio (le modalità 
sono definite dal provvedimento del Direttore dell’A-
genzia delle entrate del 29 aprile 2020).
Dovranno inoltre inviare agli esercenti - tramite posta 
elettronica certificata o nell’on-line banking, entro il 
giorno 20 del mese successivo a quello di riferimento 
- un’apposita comunicazione con l’indicazione:
- delle operazioni di pagamento effettuate nel perio-
do di riferimento;
- del numero e del valore totale delle operazioni di 
pagamento effettuate nel periodo di riferimento;
- del numero e del valore totale delle operazioni di pa-
gamento effettuate da consumatori finali nel periodo 
di riferimento;
- un prospetto descrittivo delle commissioni addebi-
tate all’esercente nel mese di addebito che illustri:
i) l’ammontare delle “commissioni totali”;
ii) l’ammontare delle commissioni addebitate sul tran-
satto per le operazioni di pagamento effettuate da con-
sumatori finali;
iii) l’ammontare dei costi fissi periodici che ricom-
prendono un numero variabile di operazioni in fran-
chigia anche se includono il canone per la fornitura del 
servizio di accettazione.

Il provvedimento della Banca d’Italia definisce:  
- il “periodo di riferimento” il momento in cui sono 
effettuate le operazioni di pagamento;  
- il “mese di addebito” il mese nel quale sono state 
addebitate le commissioni relative alle operazioni ef-
fettuate nel periodo di riferimento. Il mese di addebito 
delle commissioni è, generalmente, quello successivo 
al mese di effettuazione delle operazioni, l’importo 
delle quali viene accreditato di norma sul conto dell’e-
sercente a distanza di pochi giorni dalla transazione. 

Modalità di fruizione
Il credito d’imposta è utilizzabile esclusivamente in 
compensazione mediante modello F24 a decorrere 
dal mese successivo a quello di sostenimento della 
spesa da parte dell’esercente (secondo il principio di 
cassa). Al momento non è ancora stato istituito il codi-
ce tributo da utilizzare.
Il beneficio:
- deve essere indicato nella dichiarazione dei redditi 
relativa al periodo d’imposta di maturazione del cre-
dito e nelle dichiarazioni dei redditi relative ai periodi 
d’imposta successivi fino a quello nel quale se ne con-
clude l’utilizzo;
- non concorre alla formazione del reddito ai fini delle 
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imposte sui redditi e del valore della produzione ai fini 
dell’IRAP;
- non concorre ai fini del rapporto di deducibilità degli 
interessi passivi, di cui all’articolo 61 del TUIR;
- non concorre ai fini del rapporto di deducibilità dei 
componenti negativi, di cui all’articolo 109, comma 5, 
del TUIR.

Agevolazione in “de minimis”

Secondo quanto espressamente previsto dal comma 3 
dell’articolo 22 del decreto Fiscale 2020, l’agevolazio-
ne si applica nel rispetto delle condizioni e dei limiti 
del regime “de minimis”, di cui:
- al Regolamento (UE) n. 1407/2013 (regime generale);
- al Regolamento (UE) n. 1408/2013 (settore agricolo);
- al Regolamento (UE) n. 717/2014 (settore della pe-
sca e dell’acquacoltura).
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Finanziamenti
Da SACE

“Garanzia Italia”: al via 
l’operatività per il factoring
Sace e Assifact, l’Associazione Italiana per il 
Factoring, annunciano l’avvio dell’operatività anche 
per il factoring di “Garanzia Italia”, lo strumento 
previsto dal Decreto Legge “Liquidità” per sostenere, 
attraverso la garanzia di SACE e la controgaranzia 
dello Stato, la continuità operativa e la ripartenza 
delle attività economiche e d’impresa danneggiate 
dall’emergenza Covid-19.SACE. Il rilascio delle 
garanzie avverrà online attraverso il portale dedicato 
“Garanzia Italia” sviluppato da SACE, dove le banche 
e le società di factoring, una volta ultimata la propria 
istruttoria e deliberato l’affidamento, potranno 
inserire le proprie richieste e ottenere le relative 
garanzie, controgarantite dallo Stato, in tempi 
brevissimi.

Con un comunicato stampa del 26 giugno 2020, Sace 
e Assifact, l’Associazione Italiana per il Factoring, 
annunciano l’avvio dell’operatività anche per il facto-
ring di “Garanzia Italia”.
Lo strumento è stato previsto dal Decreto Legge 
“Liquidità” n. 23/2020 per sostenere, attraverso la 
garanzia di SACE e la controgaranzia dello Stato, la 
continuità operativa e la ripartenza delle attività eco-
nomiche e d’impresa danneggiate dall’emergenza 
Covid-19.
Il factoring è un’operazione attraverso cui le imprese 
cedono i propri crediti commerciali a banche o società 
specializzate che provvedono alla loro gestione e ri-
scossione e concedono anticipazioni sui crediti stessi 
che è stata affiancata alle altre forme di finanziamento 
previste dal Decreto come intervento a sostegno della 
liquidità delle imprese che possono beneficiare delle 
garanzie di Stato.
In particolare, tra le operazioni che rientrano nel peri-
metro di Garanzia Italia vi sono:
- la cessione di crediti pro solvendo (salvo buon fine), 
sia spot che revolving;
- gli anticipi a favore delle aziende su futuri credi-
ti commerciali che derivano da contratti di fornitura, 
commesse o appalti;
- altre operazioni in cui l’azienda incarica la società di 
factoring di pagare a scadenza per suo conto i crediti 
relativi alle fatture emesse nei suoi confronti dai forni-
tori, previa conferma della regolarità delle forniture da 
parte dell’azienda stessa.
Le linee di credito, inoltre, dovranno essere destinate 
a sostenere il capitale circolante e gli investimenti di 
attività svolte in Italia.

SACE e Assifact hanno definito e concordato i ter-
mini e le condizioni che disciplinano il rilascio delle 
garanzie da parte di SACE a beneficio delle società di 
factoring.
In pratica, il rilascio delle garanzie avverrà online at-
traverso il portale dedicato “Garanzia Italia” sviluppa-
to da SACE, dove le banche e le società di factoring, 
una volta ultimata la propria istruttoria e deliberato 
l’affidamento, potranno inserire le proprie richieste 
e ottenere le relative garanzie, controgarantite dallo 
Stato, in tempi brevissimi.
Al fine di fornire alle imprese nel minor tempo possi-
bile la liquidità necessaria a fronteggiare l’emergenza 
Covid-19, il portale online di SACE è stato pensato 
come un percorso digitale, semplice e veloce, in gra-
do di ricevere e gestire richieste, effettuando i controlli 
di conformità sui documenti in maniera automatizzata.
Oltre al portale “Garanzia Italia” dedicato alle banche e 
agli intermediari finanziari, le principali informazioni 
sullo strumento sono disponibili anche sul sito www.
sacesimest.it/garanziaitalia. Inoltre, la documentazio-
ne completa informativa e tecnica sull’applicazione di 
“Garanzia Italia” alle operazioni di factoring si può tro-
vare nella sezione del sito Assifact dedicata all’emer-
genza Covid (www.assifact.it/emergenza-covid-19/).
A cura della Redazione

http://www.sacesimest.it/garanziaitalia
http://www.sacesimest.it/garanziaitalia
http://www.assifact.it/emergenza-covid-19/


28Copyright Wolters Kluwer Italia © Riproduzione riservata

SABATO 27 GIUGNO 2020

Wolters Kluwer Italia S.r.l. si impegna con scrupolosa attenzione nell’elaborazione e nel costante aggiornamento dei testi della presente opera. 
Resta comunque inteso che spetta al cliente controllare, verificare la correttezza e la completezza delle informazioni acquisite con la consultazione 
dell’opera ed il loro aggiornamento. Wolters Kluwer Italia S.r.l. non potrà, in ogni caso, essere ritenuta responsabile per danni di qualsiasi genere (ivi 
inclusi, a titolo esemplificativo e non esaustivo, sanzioni di qualunque natura, perdite di profitto e/o di produttività, danni all’immagine, richieste 
di danni a titolo di responsabilità professionale) che il cliente e/o terzi possano subire in ragione di e/o derivanti dai testi riprodotti all’interno della 
presente opera. 


